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1 Premessa 

La presente relazione tecnica generale costituisce allegato tecnico alla documentazione finalizzata a 

fornire all’Ente Regionale le informazioni necessarie all’espletamento della procedura di screening del 

presente progetto, ai sensi della  L.R. 38/98 3 s.m.i. 

Nello specifico, essendo il progetto soggetto a verifica, finalizzato alla realizzazione di un impianto di 

produzione di energia da fonti rinnovabili, si fa riferimento alle “Linee guida per l’autorizzazione, la 

valutazione ambientale, la realizzazione e la gestione degli impianti per lo sfruttamento delle fonti 

energetiche rinnovabili” di cui alla DGR N. 1122 del 21.09.2012 (seduta della Giunta Regionale N. 3129 

del 21.09.2012). 

Secondo il pto 3.4 (“Campo di applicazione delle norme in materia ambientale”) delle suddette linee 

guida, gli impianti che prevedono la valorizzazione energetica delle “biomasse grigie” (prodotti derivanti 

dai rifiuti compreso il CDR ed il FORSU) sono classificati, ai fini delle procedure di VIA, nell’ambito del 

trattamento rifiuti. 

In applicazione a quanto previsto dalla Legge Regionale L.R. 38/98 3 s.m.i., il progetto dell’impianto 

oggetto del presente studio, si configura come soggetto a procedura di screening in quanto ricadente 

nella tipologia di attività di cui all’allegato 3 lettera 5 ter) alla suddetta legge regionale: impianti di 

smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10t/giorno, 

mediante operazioni di cui all’Allegato C, lettere da R1 a R9, della parte quarta del Dlgs 152/2006 e s.m.i. 

La presente relazione è stata redatta secondo i contenuti richiesti dalle “Linee guida per l’autorizzazione, 

la valutazione ambientale, la realizzazione e la gestione degli impianti per lo sfruttamento delle fonti 

energetiche rinnovabili” al capitolo 3 “Impianti a biomasse” - pto. 3.5 “Contenuti della documentazione 

necessaria allo svolgimento delle procedure di verifica/screening e VIA”. Per completezza di 

informazioni alla presente relazione sono allegate anche le schede elaborate per la richiesta di 

Autorizzazione Unica secondo il modello regionale. 

 

Per la stesura della presente relazione, eseguita dalla Società Sige Srl, si è fatto riferimento al progetto 

ed alla relazione di processo redatti dall’Ing. Luca Brondello (GEM CHIMICA SRL) e dall’Ing. Marino 

Giuseppe (4U ENGINEERING SRL). 

La Società Proponente del progetto è denominata Energa Srl, i cui soci principali sono le seguenti 

Società: 

• Domino Srl operante nel settore immobiliare; 

• Docks Lanterna Spa operante nel settore della raccolta e trasporto rifiuti. 

 
Nota bene:  
La documentazione del gestore di rete attestante la possibilità e modalità di allaccio ed il piano 

economico finanziario (computo metrico) sono riportati nella documentazione del progetto definitivo.  
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2 L’Area di Intervento 

2.1 Localizzazione e descrizione dell’area 

L’area in cui è prevista la realizzazione dell’intervento è situata nel Comune di Isola del Cantone, in 

Località Camposaragna, a circa 2,5 km a nord dal centro abitato, lungo la Strada Statale 35, in prossimità 

dell’area industriale ai piedi di Mereta.   

 

 

 

 

 

 

 

  

Localizzazione area di intervento – foto aerea 

AREA DI 

INTERVENTO 
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2.2 L’area di intervento 

 
L’ambito di intervento è localizzato in una area di fondovalle a nord del nucleo del capoluogo comunale.  

Qui, lungo il torrente, la strada provinciale e la sede ferroviaria ritagliano un ambito in parte 
pianeggiante, parzialmente occupato da una area industriale.  La punta sud di questo ambito, separata 
dall’area produttiva dal torrente stesso, costituisce l’area oggetto di intervento. Si tratta, quindi, di un 
lotto triangolare, in parte piano ed in parte in leggero declivio verso l’alveo del torrente, compreso tra 
quest’ultimo, la strada provinciale e la ferrovia, ai piedi di pendici boscate. Il lotto risulta in parte 
coperta da vegetazione arborea ed arbustiva mista con presenza di superfici a prato. L’accesso all’area 
dalla viabilità provinciale è costituito da una strada di sezione ridotta, asfaltata solo per il tratto iniziale, 
in buona parte invasa dalla vegetazione arbustiva. 

L’area non è edificata se non per un gruppetto di case all’estremo sud della stessa, lungo la provinciale, 
al bivio per Prarolo; si tratta di edifici realizzati nel secondo dopoguerra (attualmente di proprietà dei 
proponenti l’intervento), di bassa qualità architettonica. Sono presenti inoltre i resti di un manufatto 
ormai diruto, si tratta di parte della muratura in pietrame di tre lati di un piccolo edificio ubicato lungo la 
provinciale, all’innesto della via di accesso all’area. 

Gli insediamenti residenziali più vicini sono a sud la frazione di Prarolo e a nord quella di Mereta, 
entrambi visibili, in lontananza, dall’area di intervento. L’edificato a più stretto contatto con l’area di 
intervento è quello industriale. 

Più che l’edificato, quindi, ciò che incide sul paesaggio naturale, sono le infrastrutture.  Come l’intero 
fondovalle anche questo tratto è segnato dalla presenza delle infrastrutture stradali e ferroviarie. 
L’autostrada si sviluppa ai piedi delle pendici in sponda sinistra e risulta visibile al di la del fiume.  

La linea ferroviaria costruita a metà dell’ottocento rappresenta, invece, un confine dell’area in oggetto, 
scorrendo dapprima a livello del prato e innalzandosi poi per oltrepassare il fiume. Con la sua 
imponenza, le ampie campate, i paramenti in pietra e mattoni, il ponte ferroviario rappresenta un 
elemento importante del paesaggio.  

 
           Area di intervento su foto aerea 
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FOTOGRAFIE INTERNE ALL’AREA DI INTERVENTO 
 

 
Strada di accesso interna all’area 

 

 
Prato ed arbusti all’interno dell’area di intervento 
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Area prossima al Torrente all’interno dell’area di intervento 

 

 
Torrente Scrivia e ponte ferroviario ottocentesco 
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Edifici di proprietà dei proponenti – estremo sud area verso il bivio per Prarolo 

 

 
Resti di muratura in pietrame in prossimità dell’accesso all’area 
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FOTOGRAFIE DELL’INTORNO DALL’AREA DI INTERVENTO 

 

 
Vista in lontananza dell’abitato di Mereta dall’interno dell’area 

 

 
Vista in lontananza dell’abitato di Prarolo dall’interno dell’area 
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2.3 Visibilità dell’area 

L’area risulta visibile dalla linea ferroviaria ed a tratti dalla strada provinciale, a seconda dell’orografia e 
del differente sviluppo della vegetazione arborea. Dalla strada provinciale, dal bivio per Prarolo 
all’innesto della strada di accesso, risulta ben visibile la punta sud dell’area, pianeggiante e a copertura 
prativa, essendo questa quasi allo stesso livello della strada. Proseguendo sulla provinciale verso nord, 
l’area non risulta visibile a causa dell’orografia e della vegetazione.   L’area risulta inoltre visibile 
dall’area industriale presente a nord-est oltre il torrente e, in lontananza ed a tratti dall’abitato di 
Mereta e di Prarolo. 

 
FOTOGRAFIE DALLA STRADA PROVINCIALE 

 

 
Vista dalla strada provinciale: area prativa interna all’area di intervento – estremo sud verso il bivio per Prarolo 

 

 
Vista dalla strada provinciale: l’area risulta nascosta dalla vegetazione  
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3 Definizione della sensibilità del sito 

3.1 Il territorio 

Il territorio comunale di Isola del Cantone è prevalentemente montuoso e presenta contenute aree 
pianeggianti in corrispondenza solo dei  fondovalle, è solcato dal Torrente Scrivia e dai suoi affluenti, 
Torrente Vobbia e Torrente Spinti e Rii S. Rocco, Borlasca, Prarolo e Cagnola.  

I limiti amministrativi del Comune seguono prevalentemente le dorsali principali e la rete idrografica 
primaria. Il territorio risulta, come indicato nello stemma del Comune “difeso dai monti e lavato dai 
fiumi”(flumininibus detergor montibus tutor).  

Gli insediamenti del territorio Comunale, si articolano in aggregati di fondovalle, dove ha sede il 
Capoluogo di Isola del Cantone alla confluenza dei T. Scrivia e Vobbia, di mezzacosta e in alcuni casi di 
crinale, a sviluppo irregolare.  

Su una superficie comunale di circa 48 kmq, la superficie urbanizzata risulta pari a circa 3,68 kmq, cioè 
circa il 7,7%, concentrata prevalentemente nel fondovalle dello Scrivia e del Vobbia. Le aree destinate a 
coltivi e a pascoli interessano circa il 13% del territorio comunale. 
Prevalgono quindi le aree boschive, in particolare il castagneto, che risulta, infatti, superiore al 50% 
dell’intera superficie del Comune.  

Lungo il fondovalle sono presenti zone pianeggianti di tipo agrario, con vegetazione anche a carattere 
ripario, da cui salgono i versanti di varia pendenza, coperti da vegetazione mista. 

In generale il paesaggio della valle è caratterizzata da un forte squilibrio fra l’assetto del fondovalle e 
delle prime risalite vallive, soggette ad un forte sviluppo insediativo sia di tipo residenziale che 
produttivo spesso di scarsa qualità, e lo stato dei versanti, dove permangono, invece, valori positivi, per 
l’equilibrato rapporto fra gli insediamenti e l’ambiente, sia naturale che antropizzato.  

All’interno del  paesaggio della valle si può evidenziare, quindi, la dicotomia tra due realtà territoriali: da 
un lato la forte concentrazione delle edificazioni e degli episodi modificativi del paesaggio, che hanno 
comportato impatto anche fortemente negativo, nelle aree di fondovalle e, dall’altro, dalla presenza dei 
valori fisici e naturalistici delle zone di versante e di alta quota, al cui interno positivamente si integrano 
gli episodi antropici degli insediamenti storici e, più in generale, delle edificazioni sparse a carattere 
rurale.  

Il territorio dei versanti collinari e montani appare ancor oggi tendenzialmente invariato e ciò ha 
consentito la conservazione delle risorse paesaggistiche originarie, così come il paesaggio montano, 
caratterizzato da ampi spazi inedificati e coperti da praterie, attraversati dalle prosecuzioni dei percorsi 
di mezza costa e di crinale da cui si godono vasti e significativi quadranti paesaggistici. 

Il fondovalle, oltre ad ospitare gli insediamenti di maggiori dimensioni e le aree produttive è 
storicamente attraversato da importanti percorrenze. Il paesaggio di fondovalle è ad oggi  decisamente 
segnato dal passaggio della Strada Provinciale dei Giovi, la ferrovia Torino-Genova e l’autostrada A7 
Milano-Genova. 
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Individuazione area di intervento su foto aerea 
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FOTOGRAFIE DELL’AMBITO TERRITORIALE 
 

 

 
Vista del fondovalle 

 

 

Isola  del Cantone, ferrovia e Torrente Scrivia 
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Ponte ferroviario 

 

 

3.2 Inquadramento Urbanistico e Paesaggistico 

Alle pagine seguenti sono analizzati gli strumenti urbanistici, di settore ed i vincoli: 
 
Piano Territoriale Regionale  
Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico  
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
Piano di Bacino 
Piano Regolatore Generale –Vigente 
Piano Urbanistico Comunale – Adottato 
Vincoli Architettonici, Archeologici e Paesaggistici 
Vincolo Idrogeologico 
Rischio Sismico 
 

3.2.1 Piano Territoriale Regionale  
 

Con la DGR n.1579 del 22 dicembre 2011 la Giunta regionale ha approvato il “Documento preliminare 
del progetto di Piano”, avviando così il procedimento di adozione del Piano Territoriale Regionale. 
Attualmente è in corso la fase di confronto con gli Enti Locali.  

Il Piano suddivide il territorio in 11 ambiti, l’area di intervento appartiene all’ambito territoriale 9 
“Appennino ligure di levante”, sub ambito 58 Bassa Valle Scrivia. 
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Piano Territoriale Regionale (P.T.R.)       Area di intervento       

 

 

L’area di studio è inserita nella  “Liguria in trasformazione” aree per le quali il  PTR propone 
l’accorpamento delle categorie del PTCP orientate verso la modificabilità, il consolidamento o la 
trasformabilità. Tali situazioni tendono a coincidere con i sistemi di fondovalle o con le conurbazioni 
costiere. Si riscontrano qui i fenomeni territoriali nuovi (strade commerciali, sprawl, saldatura tra centri, 
ecc.) e le situazioni di maggior complessità progettuale (connessione delle aree produttive con la rete 
autostradale, uso delle strade di scorrimento in funzione di asse di impianto di strutture commerciali, 
ecc.). Si riscontrano sempre qui le maggiori conflittualità con le reti ecologiche (in particolare per le 
interazioni con i corsi d’acqua), con gli usi agricoli produttivi del territorio e con le limitazioni di utilizzo 
fissate dalla pianificazione di bacino.  
Per le aree inserite in “Liguria in trasformazione” il PTR preveda la seguente normativa: 
 
1. Contesto di applicazione 
La norma si applica alle aree dove insistono insediamenti di recente formazione, di carattere lineare 
nelle aree di fondovalle e nelle conurbazioni costiere, ovvero con carattere di addizioni ai margini di 
tessuti consolidati. 
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2. Obiettivo 
Obiettivo della norma è il miglioramento della qualità dell’insediamento, sia sotto il profilo funzionale, 
sia sotto quello paesistico e ambientale, finalizzato a conferirgli identità e ruolo sia nel disegno 
ordinatore del territorio sia nella configurazione del paesaggio. 
 
3. Norme paesistiche 
Il Piano individua i contesti di rilevanza sovracomunale dove le Province definiscono gli schemi di assetto 
insediativo riferiti a: 
Schemi infrastrutturali anche in funzione dei bacini produttivi e della riqualificazione delle strade 
commerciali esistenti 
Varchi non edificati da mantenere in funzione della salvaguardia di corridoi di livello sovracomunale 

 Presenza di aree di pregio agricolo attive o recuperabili da salvaguardare 

 Margini e porte urbane 
 

4. Norme urbanistiche 
Nelle aree che presentano aspetti di incompiutezza, forte eterogeneità o discontinuità, problemi di 
accessibilità, disorganizzazione o degrado, che hanno come esito scarsa efficienza funzionale e scadente 
qualità paesistica, si rendono possibili anche interventi di nuova urbanizzazione e nuova edificazione, 
integrazione e sostituzione delle preesistenze, trasformazione e radicale rinnovamento del tessuto 
insediativo, purché finalizzati a: 

 accentuazione e migliore definizione della forma urbana 

 aumento della dotazione di spazi pubblici e pedonali 

 recupero di aree dismesse 

 per gli interventi di sostituzione edilizia: aumento della superficie permeabile 

 per gli interventi di sostituzione edilizia, per le quantità edificate esistenti di riferimento viene 
considerato: per gli edifici ad uso residenziale, il volume esistente; per gli edifici ad uso produttivo o 
commerciale, la superficie agibile esistente. 

 
5. NORME AMBIENTALI 
salvaguardia/ricostituzione degli spazi verdi e degli spazi aperti/varchi della rete ecologica 
adeguamento energetico degli edifici 
 
6. NORME RELATIVE ALLE INFRASTRUTTURE 
miglioramento dell’accessibilità (dando priorità, nell’ordine, a: trasporto pubblico, ciclabile, 
pedonale,veicolare), qualificazione e separazione delle funzioni della viabilità esistente (strade 
commerciali)ai fini del conseguimento dell’ obiettivo possono essere consentiti incrementi volumetrici. 
I progetti relativi a questo tipo di interventi sono di approvazione provinciale. 
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3.2.2 Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico – Assetto Insediativo 
 

L’area di intervento è ricompresa nell’Ambito n. 58 del PTCP: Bassa Val Scrivia. 

 

 

PTCP: Assetto insediativo               Area di intervento       

                                                                                                                    

Per quanto riguarda l’assetto insediativo: 

 L’intera area ricade nel regime normativo IS MO-B: Insediamenti Sparsi_Regime normativo di 
MODIFICABILITA di tipo B :  
 
Tale regime si applica nei casi in cui il carattere sparso dell'insediamento, sia in ragione dei valori 
intrinseci in esso presenti, sia in relazione con l'assetto più complessivo dei territorio, non costituisce un 
valore meritevole di tutela. 
L'obiettivo della disciplina è quello di non contrastare tendenze evolutive che possano dare luogo ad un 
assetto più strutturato della zona, compatibile con una sua corretta configurazione paesistica e 
funzionale ad una più efficiente gestione delle risorse. 
Sono pertanto consentiti quegli interventi che, sulla base di uno Studio Organico d'Insieme, 
determinano l'evoluzione verso un insediamento a carattere diffuso 
 

 Non sono individuate emergenze architettoniche ed archeologiche - ME 

 Non sono individuate aree carsiche 
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3.2.3 Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico – Assetto Vegetazionale 
 

 

PTCP: Assetto vegetazionale                                                                                                           Area di intervento                      

 

Per quanto riguarda l’assetto vegetazionale: 
 

 L’intera area ricade nel regime normativo  COL-ISS-MA: 
colture agricole_ impianti sparsi in serre_mantenimento 
 

L'obiettivo della disciplina è quello di assicurare che l'evoluzione delle attività agricole verso una 
maggiore efficienza e competitività trovi riscontro nelle forme dei paesaggio agrario senza tuttavia 
alterarne i caratteri prevalenti. Per quanto riguarda la costruzione di nuove serre e la modificazione di 
quelle esistenti, sono pertanto assoggettate ad un regime normativo del MANTENIMENTO che consente 
la realizzazione di impianti opportunamente ubicati e dimensionati in funzione delle caratteristiche 
morfologiche e vegetazionali dei suoli, ferma restando l'esigenza di non dare luogo a rilevanti 
concentrazioni. 
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3.2.4 Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico – Assetto Geomorfologico 

 

PTCP: Assetto geomorfologico                                                                                                     Area di intervento 
 

Per quanto riguarda l’assetto geomorfologico: 
 

 L’intera area ricade nel regime normativo MO-A: Regime normativo di MODIFICABILITA di tipo A 
 
Tale regime si applica nelle parti del territorio nelle quali fattori geomorfologici e/o idrogeologici, pur 
essendo preminenti nella caratterizzazione ambientale degli insediamenti e delle strutture del paesaggio 
agrario, non sono tuttavia tali da imporre rigide limitazioni di ordine quantitativo, qualitativo o 
strutturale agli interventi. 
L'obiettivo della disciplina è quello di evitare sostanziali alterazioni nei rapporti esistenti tra i fattori 
antropici del paesaggio e la sua matrice idrogeomorfologica. 
Sono pertanto consentiti quegli interventi che, oltre a rispettare la specifica disciplina di settore, si 
adeguano alle condizioni imposte dalle relazioni esistenti tra assetto insediativo e fattori 
idrogeomorfologici. 
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3.2.5 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
 

Il Comune di Isola del Cantone è inserito nell’Area 1 – Genovese - Ambito 1.5 Scrivia.  
 
Attraverso l’individuazione del “Sistema del verde”, la pianificazione provinciale ha individuato alcune 
parti del territorio riconosciute di pregio per le proprie caratteristiche, prevedendo quindi su queste 
un’azione di tutela in particolare rivolta all’assetto vegetazionale.  
Le componenti del Sistema del verde, così come definite all’art. 11 delle NTA del  PTCp. a seguito anche 
della Variante 2011, risultano le seguenti: parchi urbani territoriali, aree di verde strutturato e aree 
rurali, territori urbani e territori di cornice costieri connotati dal verde, ambiti fluviali, verde di progetto.  
Nel territorio di Isola del Cantone il PTCp. individua l’“Ambito fluviale con caratteri naturali nei sistemi 
insediativi urbani (AF)”(Fascicolo VAR S.V./1 – “Organizzazione del Sistema del verde”, Tavola n. 10 - 
scala 1:25.000) che corrisponde al Fiume Scrivia, e in particolare al letto del corso d’acqua e alle relative 
sponde.  
L’area oggetto di intervento ricade all’interno di tale areale. 

 

 

 
PTC provinciale: Variante all’organizzazione del Sistema del Verde approvata il 1 GIUGNO 2011 con 

deliberazione n. 29 del Consiglio della Provincia di Genova  

Area di intervento           
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PTC provinciale: Variante all’organizzazione del Sistema del Verde approvata il 1 GIUGNO 2011 con 

deliberazione n. 29 del Consiglio della Provincia di Genova          

                                                                                                                              Area di intervento           

 

 AF = Ambito fluviale con caratteri naturali nei sistemi insediativi urbani  
 
Il PTCP, per gli Ambiti fluviali dislocati lungo i principali corsi d’acqua, costituenti corridoio ecologico ed 
elementi puntuali di interruzione del territorio insediato, ove sono ancora leggibili gli elementi 
costitutivi dell’ambiente fluviale, specie nell’assetto vegetazionale delle sponde  (art. 11, comma 11 
delle NTA) non consente la realizzazione di opere ed interventi che determinino la modificazione 
sostanziale degli assetti morfologici e vegetazionali esistenti, ed in particolare la costruzione di muri e la 
formazione di terrapieni, l’abbattimento delle piante di alto fusto, fatta eccezione per le opere di 
protezione, sistemazione e riassetto idraulico consentite dai rispettivi Piani di Bacino, e per gli interventi 
diretti alla tutela della pubblica incolumità o determinati da cause di forza maggiore.  
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3.2.6 Piano di Bacino 

In data 23 marzo 2011 è stato siglato l’Accordo di Pianificazione tra l’Autorità di bacino del fiume Po, la 
Regione Liguria, la Provincia di Genova comportante l’approvazione della Variante al Piano Territoriale 
di Coordinamento provinciale (PTCp) “Variante al P.T.C. – Bacini Padani”.  

L’Accordo ha valore di Intesa ai sensi dell’art. 57, comma 1 del D. Lgs. 31 marzo 1998, n.112, per la 
definizione delle disposizioni del PTCp della Provincia di Genova relative all’attuazione del “Piano stralcio 
per l’assetto idrogeologico del bacino del fiume Po” (PAI). 

Il territorio di Isola del Cantone è interessato dalla VBP. 

L’area oggetto di intervento appartiene al sottobacino SR_30, asta principale Scrivia. 

L’area oggetto di intervento non è interessata da fenomeni di dissesto. 

 

PTC provinciale: variante con valore ed effetti del Piano di Bacino per la parte del territorio provinciale compresa 

nel Bacino del fiume Po  - Corografia con i sottobacini idrografici                   Area di intervento           

  



 

24 
 

Energa Srl 

Relazione Tecnica Generale allegata alla procedura di SCREENING  

 

PTC provinciale: variante con valore ed effetti del piano di bacino per la parte del territorio provinciale compresa 

nel bacino del fiume Po  - Carta dei dissesti                        
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3.2.7 Piano Regolatore generale - Vigente 

Fino all'entrata in vigore del progetto definitivo del P.U.C. sono applicate le misure di salvaguardia 
previste dalla Legge 03.11.1952 n° 1902 e Legge Regionale 04.09.1997 n° 36 e s.m.i.. 

Il Piano Regolatore Generale vigente è stato approvato dalla Regione Liguria con D.P.G.R. n° 98 del 
31/03/99 e successive varianti. 

L’area oggetto di intervento ricade in zona E PA. 

 

PRG vigente: zonizzazione                                                                                                   
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ZONA E PA:  
L'area territoriale omogenea classificata E comprende le parti del territorio interessate ad usi agricoli ed 
agricolo-boschivi ed attività connesse.  
Al suo interno sono individuate le zone PA con destinazione agricola di presidio ambientale. 
Destinazioni d'uso ammesse:  
residenza, pertinenze, fabbricati produttivi quali magazzini per attrezzature e prodotti agricoli, stalle, 
tettoie, cantine, serre, impianti tecnologici, spazi pubblici attrezzati per attività all'aperto.  
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3.2.8 Piano Urbanistico Comunale – Adottato 

Il Comune con deliberazione di C.C. n. 15 del 09.07.2013, divenuta esecutiva dal 26.07.2013 ha adottato 
il progetto preliminare del Piano Urbanistico Comunale. 

L’area oggetto di intervento ricade per la maggior parte in “Ambito di riqualificazione per 
completamento del territorio edificato produttivo”, parte in “Ambito di riqualificazione del territorio 
edificato” (edifici esistenti localizzato vicino al bivio per Prarolo). 

 
PUC adottato: Ambiti di conservazione e riqualificazione - Distretti di Trasformazione            

 

Di seguito vengono riportati gli stralci  delle norme di attuazione dei diversi ambiti interessati per le parti 
inerenti al progetto in oggetto. 
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AR_TEP 
Ambito di riqualificazione per completamento del territorio edificato produttivo  
Si tratta di aree a prevalente destinazione produttiva che compongono l’assetto insediativo locale del 
territorio comunale, dove la riqualificazione e l’adeguamento funzionale delle urbanizzazioni primarie e 
l’inserimento delle secondarie mancanti, unitamente al contenuto completamento edificatorio 
ammesso dal Piano, concorrono a completarne l’identità urbanistica 
 
Obiettivo di Riferimento  

 

Riqualificare gli ambiti produttivi garantendo che non generino impatti 

negativi nell’ambiente, integrando la disciplina con azioni volte all’uso 
sostenibile delle risorse ambientali, in particolare riducendo l’inquinamento 
delle acque a tutela delle risorse idriche  

Destinazioni d’uso 
ammesse  

 

Produttiva artigianale art. 20*- con esclusione di introduzione delle attività 
altamente inquinanti e a rischio di incedenti rilevanti; negli ambiti lungo il 

Torrente Vobbia è posto divieto assoluto per gli insediamenti di industrie 

insalubri di prima classe ai sensi del D.M. 05.09.1994 e s.m.i.  
(*Art. 20 – Destinazione d’uso produttiva  
Appartengono a tale destinazione d’uso:  

commercio all’ingrosso: attività connesse con il deposito, il 
confezionamento, la distribuzione e la commercializzazione all’ingrosso 
delle merci  

industria e artigianato: tutte le attività inerenti la produzione di beni e 
servizi, tra cui il trattamento di rifiuti non pericolosi al fine del 
riciclaggio e della produzione di energie alternative, nonchè le 

attività artigianali che richiedono edifici integralmente dedicati a tale uso, 
con presenza o meno dell’alloggio di custodia o del proprietario dell’azienda 
e relativi depositi e magazzini escluse le industrie, gli impianti o le attività 
riguardanti deposito e/o stoccaggio anche temporaneo, trattamento, 

lavorazione di sostanze o rifiuti pericolosi e/o tossico- nocivi. In particolare, 
divieto assoluto per gli insediamenti di industrie insalubri di prima classe ai 
sensi del D.M. 05.09.1994 e s.m.i. per gli Ambiti lungo il Torrente Vobbia.) 

compatibili con la produttiva artigianale art. 21;  
commerciale art 22;  
compatibili con la commerciale art 23;  
residenziale art. 18 limitatamente alla destinazioni socio-assistenziali e 
sanitarie e nelle aree in prossimità all’abitato  
servizi pubblici e privati convenzionati art. 28  
compatibili con i servizi pubblici e privati convenzionati art. 29  

 

Previsioni di aree per 
servizi e infrastrutturali 
obbligatorie  

 

- la realizzazione delle opere e la cessione dell’area sistemata al Comune è 
disciplinata dalla pertinente Convenzione attuativa, di cui agli Artt. 32 e 
con i parametri di cui all’art. 34 delle presenti Norme.  

- realizzazione/adeguamento delle reti acquedottistica e depurativa  
- gli interventi localizzati in prossimità del torrente Scrivia o del torrente 
Vobbia dovranno farsi carico di verificare l'assetto del tratto di alveo 
adiacente e delle relative opere idrauliche con individuazione degli 
eventuali adeguamenti.  

Elementi di mitigazione 
derivanti dalla sintesi del 
Rapporto Ambientale  
 

Per tutti i tipi di interventi:  
- Per l’attuazione degli interventi interferenti con la perimetrazione della 

“Tappa aperta” della Tav.6 della struttura, sono da adottarsi misure 
compensative a tutela della specie “Eriogaster catax” sistemando aree a 
radura con la ricreazione del relativo habitat con la piantumazione di siepi 
(biancospino, prugnolo) a tutela dei margini boschivi.  
- Riqualificazione e integrazione dell’assetto vegetazionale spontaneo nella 

fascia adiacente ai torrenti, qualora presenti, con funzioni di filtro, di 
stabilizzazione delle sponde e di conservazione della biodiversità, da 

contemperarsi con le esigenze di funzionalità dell'alveo e sicurezza 

idraulica e idrogeologica  
- la realizzazione di nuove costruzioni deve osservare appositi accorgimenti 

per un buon inserimento ambientale quali la formazione di un’idonea 
cornice verde con masse arboree di essenze autoctone lungo tutto il 
perimetro del lotto.  
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Per gli interventi di sostituzione edilizia e nuova costruzione, oltre a quanto 
sopra:  
- gli interventi di nuova costruzione devono garantire la produzione di 

energia da fonti rinnovabili, l’utilizzo di sistemi per il riciclo delle acque 

meteoriche, il ricorso a tecnologie passive favorendo la possibilità di 
ricorrere all'uso di impianti energetici ad alta efficienza, anche in grado di 
soddisfare i fabbisogni non solo dei nuovi interventi ma anche dei fabbricati 
produttivi adiacenti; tale onere aggiuntivo comporta l’ottenimento dei 
benefici di cui all’art. 9, comma 2 della L.R. n. 25/1995;  
- gli interventi edilizi di nuova costruzione o di sistemazione superficiale 

delle aree devono garantire un rapporto di permeabilità del 10% nel 
rispetto della disciplina di cui ai successivi art.76 comma 6 e art. 81.  

 
AR-TE 
Ambito di riqualificazione del territorio edificato  
Si tratta di porzioni del tessuto edificato a margine dei nuclei o degli insediamenti posti lungo la viabilità, 
in genere di edificazione successiva agli anni ’60, ove sono presenti porosità e ove prevale l’esigenza 
della riqualificazione da conseguire anche con interventi di sostituzione e nuova costruzione connessi 
all’inserimento di nuovi spazi pubblici. 

 
 

Obiettivo di Riferimento  
 

Conservare l’identità tipologica e insediativa locale  

Limitare l’uso dei mezzi privati all’interno dei contesti residenziali 
privilegiando gli spazi di relazione delle persone piuttosto che i transiti e la 
sosta dei veicoli  

Destinazioni d’uso 
ammesse  

 

residenziale art. 18  
compatibili con la residenza art. 19  

commerciale art. 22  

compatibili con quella commerciale art. 23  
turistico e ricettiva art. 24 limitatamente alle strutture ricettive alberghiere 
e alle altre strutture ricettive.  
compatibili con quelle turistico ricettive art. 25  
servizi pubblici e privati convenzionati art. 28  
compatibili con quelle dei servizi pubblici e privati convenzionati (art. 29)  

Negli ambiti AR TE localizzati lungo la Strada Provinciale è vietato il cambio d’uso in residenza dei 
locali posti al piano terreno degli edifici.  

 
Parcheggi a raso  Ammessi anche parcheggi privati a raso non pertinenziali.  

Parcheggi in struttura Ammessi, solo negli ambiti AR TE localizzati lungo la SP n.35, anche 
parcheggi privati in struttura non pertinenziali non più di due piani fuori 
terra e con la copertura sistemata a servizio pubblico (verde attrezzato o 

parcheggio pubblico).  

Parcheggi interrati Ammessi anche non pertinenziali nelle quantità disposte dalla L.R. 16/2008 
(vedi anche art. 11 comma 7) al di sotto degli edifici di nuova costruzione, 
entro i limiti ivi indicati e con altezza interna non superiore a 2,35 m.  
Possono essere ricavati nelle balze del terreno con altezza interna non  
superiore a 2,35 m, con obbligo di ricoprire il volume con almeno 0,50 m di 
terreno proveniente dallo scavo effettuato.  

 
Elementi di mitigazione 

derivanti dalla sintesi del 
Rapporto Ambientale  

 

- Per l’attuazione degli interventi negli ambiti AR TE interferenti con la 

perimetrazione della “Tappa aperta” della Tav.6 della struttura,, sono da 
adottarsi misure compensative a tutela della specie “Eriogaster catax” 
sistemando aree a radura con la ricreazione del relativo habitat con la 
piantumazione di siepi a tutela dei margini boschivi.  
- Riqualificazione e integrazione dell’assetto vegetazionale del versante a 

monte delle aree interessate dagli interventi, ovvero mantenimento o 
ripristino della vegetazione spontanea nella fascia adiacente ai torrenti, 

qualora presenti, con funzioni di filtro, di stabilizzazione delle sponde e di 
conservazione della biodiversità, da contemperarsi con le esigenze di 
funzionalità dell'alveo e sicurezza idraulica e idrogeologica  
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- Gli interventi di nuova costruzione devono garantire la produzione di 
energia da fonti rinnovabili, il ricorso a tecnologie passive favorendo la 
possibilità di ricorrere all'uso di impianti energetici ad alta efficienza, anche 

in grado di soddisfare i fabbisogni non solo dei nuovi interventi ma anche 
dei fabbricati produttivi adiacenti; tale onere aggiuntivo comporta 
l’ottenimento dei benefici di cui all’art. 9, comma 2 della L.R. n. 25/1995;  
- Gli interventi edilizi di nuova costruzione o di sistemazione superficiale 
delle aree devono garantire un rapporto di permeabilità del 20% nel 
rispetto della disciplina di cui ai successivi art.76 comma 6 e art. 81.  
- Le nuove costruzioni realizzabili in AR TE 1 e 2 devono provvedere  

all’adeguamento del sistema depurativo 

 
 

 

3.2.9 Piano Urbanistico Comunale – Proposta di variante al PTC provinciale 
 

Il giorno 1 giugno 2011 con deliberazione n. 29 del Consiglio della Provincia di Genova è stata approvata 
la Variante al Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale concernente il Sistema del Verde.  
In fase di approvazione del PTC il Consiglio Comunale di Isola del Cantone ha chiesto che fossero 
stralciate dall’ambito fluviale (AF) del Torrente Scrivia, alcune aree tra cui quelle oggetto di intervento 
individuate come “Aree produttive loc. Braghina (tra S.P. 35 dei Giovi e S.C. Merita)”. 
La Provincia di Genova ha ritenuto l’osservazione non pertinente alla fase di approvazione del PTC, ed ha 
rimandato a successiva sede di approfondimento degli ambiti fluviali, all’interno della verifica di 
adeguatezza del PTC alla scadenza decennale o in sede di pianificazione comunale. 
Contestualmente all’adozione del nuovo PUC (deliberazione di C.C. n. 15 del 09.07.2013, divenuta 
esecutiva dal 26.07.2013) il Consiglio Comunale ha proposto una variante al PTC Provinciale con 
particolare riguardo a puntuali modifiche al “Sistema del verde di livello Provinciale”, indicando parte 
dell’area oggetto di intervento come area da sottrarre all’ambito fluviale. 
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PUC adottato: proposta di Variante al Sistema del Verde del PTC provinciale      
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3.2.10  Piano Urbanistico Comunale – Vincoli paesaggistici 
 

Nella Descrizione Fondativa del PUC adottato sono stati mappati in apposita tavola i vincoli paesaggistici 
e le fasce di rispetto.  
Il vincolo paesaggistico articolo 142 comma 1 lettera g (i territori coperti da foreste e da boschi, 
ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti 
dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227) è stato cartografato 
includendo l’area oggetto di intervento.  
La perizia agronomica riportata in allegato al progetto  definitivo, valuta che nell’area non sia presente 
“bosco” pertanto si ritiene si tratti di un errore valutativo della Descrizione Fondativa. 
 

 

 
 

 

PUC adottato – Descrizione fondativa: vincoli paesaggistici e fasce di rispetto                      
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3.2.11  Vincoli Architettonici, Archeologici e Paesaggistici 

 Area vasta 
Fonte: Liguria Vincoli cura di Regione Liguria e Direzione Regionale  

per i Beni Culturali e Paesaggistici della Liguria                                                                                       Area di intervento 

 
Sono individuati (pallino rosso) i vincoli architettonici puntuali, tutti distanti dall’area di intervento 
(pallino giallo). 
 
Nell’area di intervento non sono presenti vincoli architettonici, vincoli archeologici e vincoli paesaggistici 
specifici. 
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3.2.12 Vincolo Idrogeologico 

 

 
PUC adottato – Descrizione fondativa: Vincolo idrogeologico e tutela delle acque    Area di intervento 

 
Nell’area è presente il Vincolo idrogeologico. 
  



 

35 
 

Energa Srl 

Relazione Tecnica Generale allegata alla procedura di SCREENING  

3.2.13 Rischio sismico  

 

 
Carta delle zone sismiche              Comune di Isola del Cantone 
 
 

Il Comune di Isola del Cantone ricade in Zona 3 -  sismicità bassa. 
 
 

 

3.2.14  Necessità di varianti urbanistiche ai fini dell’approvazione del progetto 
 

Per l’approvazione del progetto non si rendono necessarie varianti urbanistiche. 
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3.2.15  Aspetti naturalistici 
 

SIC e ZPS 

 

 
Individuazione SIC e ZPS ( sito Regione Liguria)                 
 
Il territorio comunale è lambito a Sud dal SIC IT 1330213 Conglomerato di Vobbia, importante per il 
buon stato conservativo di diversi habitat forestali, rupestri ed acquatici, legati rispettivamente al 
peculiare substrato conglomeratico e ai torrenti con acque di eccellente qualità. 
  
L’area oggetto di intervento non è interessata da SIC e ZPS  
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Aree Protette Naturalistiche 
 

 
Individuazione delle aree protette (sito Regione Liguria)    

 

 

 Il territorio comunale è lambito a Sud dall’area protetta regionale denominata “Parco Naturale 
Regionale dell'Antola” istituita con Legge Regionale 12 del 22/02/1995, Codice Elenco Ufficiale Aree 
Protette (L. 394): EUAP0966. 
 
Il territorio comunale non è interessato dalla presenza di Aree protette.  
L’area oggetto di intervento non è interessata da AREE PROTETTE NATURALISTICHE. 
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Biodiversità - Biogeografia e Bioclima 

 

 
Individuazione delle Regioni Biogeografiche e Bioclimatiche  (sito Regione Liguria)      Area di intervento 
 
L’area oggetto di intervento appartiene alla:  
Regione Biogeografica: continentale 
Regione: Bioclimatica Temperato continentale. 
Termotipo: supratemperato.  
Ombrotipo: umido-subumido 
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Biodiversità - Habitat Rete Natura 2000  

 

 
Individuazione degli Habitat puntiformi ed areali della Rete Natura 2000 (sito Regione Liguria)     Area di intervento

            

 
L’area oggetto di intervento non è interessata da Habitat puntiformi ed areali della Rete Natura 2000. 
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Biodiversità - Specie ed Altri Elementi Rilevanti 

 

 
Individuazione delle aree e dei siti puntuali con presenza di specie ed altri elementi rilevanti (sito Regione Liguria)  

     
- Nell’area è individuato un sito puntuale di presenza delle specie 
 Identificativo 1008  
 Codice Stazione 2133  
 Toponimo: Camposerragno  
 specie vegetale: Arabis alpina ssp. Caucasica (Arabetta alpina) 

 

 
- L’area di intervento ricade all’interno di un areale interessato dalla diffusione sparsa di 

invertebrati  

 Identificativo: 159 
 Codice Stazione: 12157 
 Stazione non appartenente alla rete ecologica 
 Toponimo: Montoggio  
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 Specie presente: Euplagia quadripunctaria (Falena dell’edera, Falena tigrata)  

- L’area di intervento ricade all’interno di un areale interessato dalla diffusione sparsa di 

vertebrati  

 Identificativo: 290 
 Codice Stazione: 8353 
 Stazione non appartenente alla rete ecologica 
 Toponimo: Montebruno 
 Specie presente: Canis Lupus (Lupo)  
 Specie inserita inserito nell’allegato II della Direttiva “Habitat”(92/43/CEE) come specie di 

importanza prioritaria, considerata dall’IUCN(1996) vulnerabile (relativamente alla popolazione 
italiana). 

 

 

Il lupo è stato segnalato già dal 2007 nel territorio comunale di Isola del Cantone, in prossimità della 
località Monte Canne. Il territorio della Provincia di Genova ha rappresentato una tappa nodale nel 
processo di ricolonizzazione delle montagne italiane da parte del Lupo, processo iniziato a partire dalle 
popolazioni dell'Italia Centrale e tuttora in corso sull'arco alpino. Le prime significative predazioni da 
parte di questa specie sono iniziate a partire dalla seconda metà degli anni novanta, a carico degli 
allevamenti Bovini dell’alta Val Trebbia (Propata) e, successivamente a partire dal 2000, questa specie si 
è insediata anche nel territorio della Val d’Aveto facendo registrare un forte aumento dei casi di 
predazione a carico degli allevamenti ovo-caprini.  
A partire dal 2004, i casi di predazione a carico del bestiame al pascolo sono cresciuti non solo nella Val 
Trebbia ma anche nel territorio della Valle Scrivia e, in questi ultimi anni, della Valle Stura. (Fonte 
Ambiente in Liguria – Guida alla conoscenza delle specie liguri della rete Natura 2000; Lupo e zootecnica 
in Liguria – Status e prospettive per lariduzione dei conflitti; parere Ufficio Sviluppo Ambiti Naturali e 
Montani prot. 129336/2011)  

 
  



 

42 
 

Energa Srl 

Relazione Tecnica Generale allegata alla procedura di SCREENING  

 
Corsi di acqua importanti per la biodiversità  

 

 
Individuazione degli Habitat puntiformi ed areali della Rete Natura 2000  

(sito Regione Liguria)              Area di intervento 
 
 
In zona limitrofa all’area di intervento, oltre la strada provinciale, è individuato un tratto di un ruscello 
importante per la biodiversità. 
L’area di intervento non è interessata della presenza di corsi di acqua importanti per la biodiversità. 
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Rete ecologica 
 

 
Individuazione delle reti ecologiche ( sito Regione Liguria)             Area di intervento 

 
Nel Comune di Isola del Cantone si possono individuare diverse tappe di attraversamento che 
coinvolgono diversi ambienti e corridoi ecologici, l’area in oggetto ne risulta esclusa. 

 
Alberi monumentali 
 

 
Individuazione degli alberi monumentali (sito Regione Liguria)          
 
Nel Comune di Isola del Cantone non sono presenti alberi monumentali. 
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4 Definizione della tipologia di impianto utilizzata per la conversione energetica 

4.1 Generalità 

In base alle “Linee guida per l’autorizzazione, la valutazione ambientale, la realizzazione e la gestione 
degli impianti per lo sfruttamento delle fonti energetiche rinnovabili” (Regione Liguria – DGR n. 1122 del 
21.09.2012) l’impianto in oggetto si configura come “impianto per la produzione di energia elettrica e 
termica finalizzato alla vendita di energia elettrica”, e la biomassa in esso valorizzata e’ del tipo 
“biomassa grigia” ossia costituita da prodotti derivanti dai rifiuti compreso il CDR e FORSU. 

Più nel dettaglio, si tratta di un impianto per il trattamento, la trasformazione mediante digestione 
anaerobica e la lavorazione di rifiuti costituiti dalla frazione organica dei rifiuti solidi urbani (“F.O.R.S.U.”, 
per brevità “FORSU”), e/o altri materiali organici compatibili ai fini della produzione di biogas ed energia, 
quali i rifiuti speciali non pericolosi. 

Pertanto, la tipologia dell'impianto è costituita da un digestore anaerobico di F.O.R.S.U. e speciali non 
pericolosi, volto alla produzione di biogas utilizzato in motogeneratore dedicato alla produzione di 
energia elettrica. 

Il processo di digestione anaerobica è un processo biologico per mezzo del quale, in assenza di ossigeno, 
la sostanza organica viene trasformata in biogas, pertanto in una fonte di energia rinnovabile, costituita 
principalmente da metano e anidride carbonica.  

La sua diffusione è incominciata nel settore della stabilizzazione dei fanghi di depurazione; si stimano 
circa mille e seicento digestori operativi attualmente nei paesi dell’Unione Europea. La digestione 
anaerobica è considerata una delle tecnologie migliori anche per il trattamento delle acque reflue 
industriali ad alto carico organico ed in Europa sono operativi circa quattrocento impianti di biogas su 
questi reflui.  

Il recupero di biogas dalle discariche per rifiuti urbani rappresenta in Europa, in particolare in Gran 
Bretagna, la più importante fonte di energia alternativa da biomasse, con circa quattrocentocinquanta 
impianti operativi.  

Numerosi sono anche i digestori anaerobici operanti su liquami zootecnici: attualmente oltre duemila 
impianti sono operativi nei paesi della Comunità Europea, in particolare in Germania (oltre mille e 
ottocento), Austria, Italia, Danimarca e Svezia. 

Sta crescendo anche l’utilizzo della digestione anaerobica nel trattamento della frazione organica dei 
rifiuti urbani. In Europa circa centotrenta impianti di digestione anaerobica trattano ciascuno più di 
duemilacinquecento tonnellate per anno di frazione organica di rifiuti urbani, compresi i residui organici 
industriali.  

La tecnologia di digestione anaerobica dei rifiuti organici permette di: 

 risolvere il problema, sempre più impellente, di smaltire i rifiuti, 

 smaltire tali rifiuti in maniera ecologicamente compatibile, evitando il conferimento 
indifferenziato in discarica, 

 valorizzare tale rifiuto attraverso la cogenerazione di energia elettrica, derivante dalla 
combustione del biogas derivabile dal trattamento del rifiuto stesso 
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Le tecnologie ed i processi di produzione che si prevedono di utilizzare sono già applicati e collaudati in 
impianti realizzati in altre Regioni e, come meglio dettagliato al capitolo 11 della presente relazione, 
rispettano le migliori tecniche disponibili di cui ai documenti BREF dell’European IPPC Bureau. 

 

4.2 Il processo di valorizzazione energetica dei rifiuti 

Il processo che si intende svolgere nell’impianto consiste nella valorizzazione della frazione organica di 

rifiuti urbani e speciali non pericolosi, attraverso la sua trasformazione in combustibile biologico (biogas) 

per la produzione di energia elettrica e termica. 

Il seguente schema a blocchi, desunto dal documento BREF dell’ European IPPC Bureau sulle migliori 

tecniche disponibili nel settore del trattamento dei rifiuti (“Integrated Pollution Prevention and Control 

– Reference Document on Best Available Techniques for the WASTE TREATEMENTS  INDUSTRIES – 

august 2006” – chapter 2 – fig. 2.1), sintetizza in maniera efficace il processo che avverrà nell’impianto 

in progetto: 

 

 

L'impianto è progettato per trattare fino ad un max di 33.0000 tonnellate annue di rifiuti organici che 
tradotte in quota giornaliera ammontano a circa 90  t/giorno.  

I rifiuti che verranno ammessi all’impianto sono la frazione organica dei RSU (CER serie 200000), ed 
alcuni rifiuti speciali non pericolosi appartenenti alle serie CER: 

 020000 - RIFIUTI PRODOTTI DA AGRICOLTURA,ORTICOLTURA, ACQUACOLTURA,SELVICOLTURA, 
CACCIA E PESCA,TRATTAMENTO E PREPARAZIONE DI ALIMENTI; 

 190000 - RIFIUTI PRODOTTI DA IMPIANTI DI TRATTAMENTO DEI RIFIUTI, IMPIANTI DI 
TRATTAMENTO DELLE ACQUE REFLUE FUORI SITO, NONCHÉ DALLA POTABILIZZAZIONE 
DELL'ACQUA E DALLA SUA PREPARAZIONE PER USO INDUSTRIALE; 

 030000 - RIFIUTI DELLA LAVORAZIONE DEL LEGNO E DELLA PRODUZIONE DI PANNELLI, MOBILI, 
POLPA, CARTA E CARTONE; 

L’elenco dettagliato dei rifiuti che si intende trattare in impianto è riportato al paragrafo 13.1 della 
presente relazione. 

Il processo di trattamento prevederà in sintesi le seguenti fasi: 

 pre-trattamento del rifiuto in ingresso, con macchinari per la separazione di impurità e materiali 
non fermentescibili (ad esempio, plastica, altri scarti inerti), da inviare a recupero e/o in 
discarica autorizzata; 

 fermentazione e trattamento del materiale organico all'interno di due digestori con batteri 
termofili  in condizioni di anaerobiosi; 

 estrazione del biogas prodotto e combustione dello stesso per la produzione di energia elettrica; 

Schema processo di valorizzazione dei rifiuti per la produzione di energia 
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 trattamento della frazione palabile del compostato in essiccatore per la produzione di 
ammendante compostato misto; 

 recupero di energia termica; 

 ricircolo e depurazione delle  acque reflue di risulta. 

 

4.3 Breve descrizione dell’Intervento per la realizzazione del progetto  

La realizzazione dell’impianto, per la cui descrizione completa e dettagliata si rimanda alla 

documentazione del progetto definitivo allegata, prevede l’installazione, nell’area selezionata delle 

unità riportate nel seguente elenco ed il cui lay-out è rappresentato nelle planimetrie allegate al 

progetto definitivo “20 – Capannone” e “03 - Planimetria generale”: 

 Pesa a ponte lunghezza m. 18; 

 Capannone industriale:  

PIANO TERRA (conferimento rifiuti, pretrattamento rifiuti): 

 Pala meccanica per movimentazione materiale; 

 Macchina lacera-sacchi; 

 Vaglio rotante; 

 Deferizzatore; 

 Tramoggia di carico;   

 Macchina lavaplastiche per il trattamento della frazione organica;  

 Prima vasca inox di sedimentazione;   

 Seconda vasca di sedimentazione ed omogeneizzazione; 

 Sistema di pompaggio alla vasca di stoccaggio/equalizzazione; 

 Container per accumulo plastiche; 

PRIMO PIANO (trattamento digestato: essicazione frazione palabile per la produzione di 

ammendante compostato misto e depurazione frazione liquida): 

 Impianto per la separazione solido-liquido del digestato costituito da centrifuga 

industriale; 

 Tramoggia di carico della frazione solida centrifugata  all’impianto di essicazione; 

 Impianto di essicazione costituito da: 

- Dosatore di prodotto; 

- Essicatore orizzontale; 

- Ciclone e scarico del materiale essiccato su nastro trasportatore; 

- Scrubber ad acqua per trattamento dell’aria umida in arrivo dal ciclone; 

- Ricircolo dell’aria trattata in, previo pre-riscaldamento; 

- Estrazione dell’aria in eccesso e condensazione del vapore acqueo in; 
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- Allontanamento degli incondensabili al biofiltro mediante ventilatore  

 Sistema di depurazione per trattamento finale liquido centrifugato, costituito da 

sistema di evaporazione sottovuoto a triplice effetto; 

 Sistema di finissaggio ad osmosi inversa del distillato per ottenere un liquido scaricabile 

in corpo idrico superficiale; 

 

 Impianto lavaggio ruote 

 Torre evaporativa; 

 Vasca di stoccaggio/equalizzazione frazione organica (prevasca); 

 N° 1 digestore primario solettatato; 

 N° 1 digestore secondario con gasometro incorporato; 

 Pozzetto centrale di aspirazione: trattasi di stazione di pompaggio adibita al conferimento del 

materiale dal sistema di trattamento anaerobico ai successivi trattamenti (ubicato tra i 2 

digestori); 

 Sistema di distribuzione acqua calda per riscaldamento digestori (collettori caldo/freddo) 

(ubicato nei pressi dei digestori) 

 Condotta biogas e sistema di compressione/purificazione biogas (gruppo frigo-soffiante)  prima 

dell’invio al cogeneratore (su platea in cls); 

 Cogeneratore da 999 KW mod. Jembacher JGS 320 GS-L.L; 

 Container recupero energetico fumi motore/olio diatermico e relativo sistema di pompaggio; 

 Trattamento  fumi cogeneratore mediante post-combustore; 

 Cabina prefabbricata in cav adibita a punto di consegna in MT (interfaccia rete con Distributore 

di rete locale); 

 Container quadri elettrici di processo e servizi; 

 Gruppo elettrogeno d’emergenza della potenza di 150 kVA; 

 Dispositivo di sicurezza torcia per combustione esubero di biogas; 

 Vasca (V1) in cls per accumulo liquido separato in uscita dalla centrifuga; 

 Vasca (V2) in cls per accumulo distillato in uscita dall’evaporatore; 

 Vasca in cls (V4) per accumulo acqua in uscita da impianto di trattamento a osomosi inversa, 

scaricabile in corpo idrico superficiale; 

 Platea per posizionamento sistema antincendio con cisterna accumulo e gruppo di pompaggio in 

container adibito; 

 Locale uffici e servizi (palazzine esistenti); 

 Caldaia di emergenza e start-up da 300.000 kcal/h 
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 Impianto di trattamento acque di prima pioggia potenzialmente contaminate; 

 Serbatoio interrato di raccolta condense biogas 

 Serbatoio interrato di raccolta acque ad uso tecnico  

 Biofiltro per l’abbattimento degli odori 

 

L’area interessata dall’intervento è attraversata da due rivi minuti (Rio1 e Rio2), privi di sedime 

demaniale, per i quali  è stabilita una fascia di in edificabilità pari a 3 metri. 

Come illustrato nella “Relazione Idraulica” riportata in allegato al progetto definitivo: 

Il tracciato del Rio 1 interferisce con l’area oggetto di intervento e pertanto lo stesso verrà sistemato e 

regimentato con una sezione in gabbioni e terra naturale con dimensioni interne nette pari a 1.5 x 1.1 m 

e pendenza minima del 5%. L’attraversamento della strada sterrata esistente, che resterà in uso solo 

come percorso secondario, verrà sostituito con una tubazione DN 1500. Il progetto prevede la 

realizzazione di un nuovo percorso carrabile interno all’impianto che attraversa il Rio 1 con uno 

scatolare prefabbricato con dimensioni interne nette pari a 1.5 x 1.5 m. Nella tavola allegata alla 

relazione idraulica è riportato uno stralcio planimetrico di progetto, le sezioni tipo e il profilo del Rio 1. 

Il progetto non interferisce con il Rio 2 che viene mantenuto come nello stato attuale. 

L’area di intervento sarà interessata da una riprofilazione del terreno come da planimetria 

“01_planimetria scavi e riporti” , riportata in allegato al progetto definitivo, che verrà interamente 

realizzata attraverso il riutilizzo integrale del terreno  dell’area stessa.  

Per la fase di cantiere si prevede una durata di circa 10 mesi, di cui 2 mesi di opere di sbancamento e 

riprofilazione (con riutilizzo del terreno in loco) e  8 mesi circa di opere edili . 

Durante le fasi di sbancamento saranno attivi solo mezzi d’opera in situ, durante le fasi successive si 

prevede un passaggio di non più di 4 camion al giorno per il trasporto dei materiali. 

La gestione dei rifiuti prodotti in loco, sarà garantita da un opportuno sistema di raccolta in scarrabili, 

collocati in situ. 

In considerazione della localizzazione dell’area, al di fuori del centro residenziale e classificata in classe 

acustica IV, del tipo di attività che in essa verrà svolta, dell’estensione complessivamente limitata sia 

dell’opera che dell’area interessata nonché della durata prevista per la fase di cantiere, non si ritiene 

che essa determinerà impatti ambientali significativi e/o che possano arrecare disturbo. 
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5 Il processo produttivo 

Il processo di valorizzazione energetica della frazione organica dei rifiuti nell’impianto in progetto, 
avverrà come illustrato nel diagramma di flusso  riportata alla pagine successiva, nel quale sono 
evidenziate anche le emssioni direttamente ad esso connesse. 

Nella tavola 23 “Bilancio di massa” riportato in allegato al progetto definitivo è riportato il digramma di 
flusso del processo con bilancio di massa.  
 



 

50 
 

Energa Srl 

Relazione Tecnica Generale allegata alla procedura di SCREENING  

 DIAGRAMMA DI FLUSSO PROCESSO CON PRINCIPALI EMISSIONI 

CER 19 12 09 

Vasca di sedimentazione 1 

Vasca di sedimentazione 2 

LAVAGGIO 
(MACCHINA LAVAPLASTICA) 

plastica 

Purea di 

rifiuto 

R 
CER 19 12 12 

sottovaglio 

plastica inerti 

inerti 

Purea di 

rifiuto 

PRE VASCA DI 

EQUALIZZAZIONE 

DIGESTORE 
PRIMARIO 

DIGESTORE 
SECONDARIO 

RIFIUTO 

In ingresso 

SCARICO 

APERTURA SACCHI                                
VAGLIATURA 

DEFERIZZAZIONE 

 

Purea di rifiuto in 

digestione 

Purea di rifiuto in 

digestione 

BIOGAS 
DEUMIDIFICATORE 

R 

Al ricircolo 

R 
CER 19 12 09 

condensa 

COGENERATORE 

ENERGIA  
ELETTRICA 

BIOGAS 

E2 torcia Vasca di stoccaggio 

digestato 

digestato 

CENTRIFUGA ESSICCATORE 

 R 
CER 19 06 04 

Frazione 
SOLIDA 

Frazione 
LIQUIDA 

H2SO4 

EVAPORATORE 

SOTTOVUOTO 

concentrato 

Distillato 
gassoso 

CONDENSATORE 

 

Distillato 
condensato 

FILATRAZIONE 

E OSMOSI 

INVERSA 

 R 
CER 19 06 03 

S1 

E1 

Al ricircolo 

Ammendante 

compostato 

misto 

polielettrolita 

 

Vapore 

acqueo 

TORRE 

EVAPORATIVA 

 

Acqua raffreddata 
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In base all’allegato C alla parte IV del D.Lgs.152/06, l’attività svolta si configura come recupero di rifiuti 

urbani e speciali non pericolosi  R3 : riciclo/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come 

solventi (comprese le operazioni di compostaggio e altre trasformazioni biologiche) per la produzione 

di biogas, combustibile per la produzione di energia elettrica R1: utilizzazione principale come 

combustibile o altro mezzo per produrre energia. 

La sequenza delle fasi attraverso cui si svilupperà il processo  è di seguito descritta: 

 Arrivo dell’autotreno con il carico di rifiuti (2 piste di scarico): accettazione e pesatura del 
materiale 
 

 Manovra e messa in posizione di scarico dell’autotreno, apertura del portone della pista di 
scarico.  
 

 Scarico del materiale all’interno del capannone   
 

 
 

 Carico mediante pala meccanica del materiale all’interno di una macchina lacera-sacchi  

 

 Vagliatura del materiale tritato con eventuale deferrizzazione 

 

  

Separazione della frazione organica da plastiche grossolane e altri materiali inerti (avviati 

allo smaltimento e/o recupero autorizzato rispettivamente come CER 19 12 12 e CER 19 12 

09): Il processo di vagliatura e di deferizzaizone restituisce un sottovaglio, ovvero l’organico 

ripulito dalle componenti più grossolane tipo oggetti in plastica, pezzi di metallo, calcinacci, 

che possono creare problemi di malfunzionamento alle sezioni successive di trattamento  

Il rifiuto viene triturato, quindi avviato tramite nastro trasportatore ad un vaglio rotante 
con deferizzatore. 

I vettori scaricano i rifiuti direttamente all’interno del capannone, attraverso due corsie di 

scarico, posizionate, rispetto il livello del pavimento capannone a +2 metri. Il capannone 

viene mantenuto in constante depressione mediante il ricircolo forzato di aria, mediante 

ventilatore che sarà in grado di garantire n° 3 ricambi/aria all’ora. L’aria estratta viene 

inviata al biofiltro per la depurazione (emissione E1). All’interno del capannone una pala 

meccanica movimenta il rifiuto conferito nell’area di messa in riserva provvisoria (attività 

R13) per essere successivamente avviato alle fasi di pretrattamento del rifiuto con il 

caricamento della macchina lacera sacchi, prima dell’avvio al successivo recupero di 

materiale (R1 ed R3) . 
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 Invio del sottovaglio alla macchina “lavaplastiche” 

 

 
 

 Invio dell’organico separato all’interno delle vasche di sedimentazione ed 
omogeneizzazione, di cui una in acciaio INOX ed un interrata, entrambe collocate all’interno 
del capannone 

 

 
 

 Accumulo dell’organico separato all’interno della pre-vasca di equalizzaizone  

 

  

Tale accumulo temporaneo è indispensabile per poter frazionare i carichi ai digestori 
nell’arco della giornata . La capacità di stoccaggio della vasca è tale inoltre da garantire il 
funzionamento della sezione di digestione anaerobica anche in caso di fermi macchina 
programmati nella linea di preparazione purea di rifiuto o periodi festivi fino a 2-3 giorni. 
Nella pre vasca di omogeneizzazione il materiale subisce il primo step di idrolisi batterica 
prima dell’ingresso all’interno del digestore primario F1.  

 

La purea di rifiuto, dalla prima vasca di sedimentazione in inox,cade nella una seconda 

vasca di sedimentazione interrata, costruita in muratura, dotata di agitatore centrale e 

sistema di estrazione dei sedimenti inerti mediante coclea estrattrice. I materiali inerti 

estratti sono trasportati all’interno di un apposito cassone per essere poi smaltiti come 

rifiuti (Codice CER 19 12 09).  

Per il monitoraggio della sostanza secca nella purea di rifiuto, viene installato un misuratore 

in continuo (torbidimetro) all’interno della vasca inox che raccoglie la purea in uscita dalla 

macchina lava plastiche . 

La purea di rifiuto viene quindi rilanciata alla pre-vasca di equalizzazione esterna al 

capannone. 

Lavaggio della frazione organica contenente ancora residui plastici, mediante acqua 

depurata (da ricircolo). Il materiale viene addizionato di liquido di ricircolo per portare il 

contenuto di sostanza secca a tenore intorno all’11%; fissando questo parametro 

automaticamente, indipendentemente dal tenore di sostanza secca dei singoli rifiuti in 

ingresso all’impianto, si determina il quantitativo di liquido necessario da ricircolare per la 

preparazione della purea di rifiuto. 

La purea di rifiuto così ottenuta cade all’interno di una prima vasca di sedimentazione in 

inox, mentre le plastiche, dopo essere strizzate all’interno di una coclea con vite senza fine, 

vengono stoccate nei cassoni in attesa di essere avviate a centri autorizzati (codice CER 19 

12 12).    
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 Mediante apposita pompa avviene l’invio del materiale dalla pre-vasca di equalizzazione al 
digestore primario e quindi al digestore secondario (post digestore) 

 

Nel digestore primario, continua la conversione del carbonio organico disponibile in biogas 
iniziata nella pre-vasca. . All’interno del digestore secondario o post digestore il materiale 
sostanzialmente termina la conversione in biogas.  

Le reazioni biologiche che si instaurano e che portano alla produzione di biogas sono molto 
complesse, concatenate tra di loro ed avvengono sostanzialmente in parte o totalmente 
all’interno di ciascun digestore. Il fatto che sia la pre-vasca che i digestori siano collegati 
idraulicamente con le tubazioni gas permette di omogeneizzare il biogas prodotto, 
ottenendo una miscela che sarà costituita principalmente da un 55-62% di metano e 38-
45% CO2. 

Il ciclo di trattamento “anaerobico” durerà da un minimo di 30 giorni ad un massimo di 50, 
in funzione della temperatura e dello stato di avanzamento del processo, nei quali si 
raggiunge un grado di stabilizzazione assoluto. 

E’ controproducente ai fini della resa in biogas terminare la fase di digestione anzitempo: 
solo esaurito l'HRT si avrà la certezza di aver “degradato” completamente i composti 
carboniosi responsabili della produzione di biogas: a tal riguardo si precisa che il costante 
monitoraggio dei parametri biochimici del processo (rapporto FOS/TAC) permetterà di 
garantire la completa degradazione della sostanza organica. 

Il sistema adottato prevede l'utilizzo di un doppio stadio di digestione anaerobica, 
perfettamente miscelato (sistema noto come CSTR – Continous Stirred Tank Reactor), 
funzionante in condizioni di termofilia (T>50°C). Ciò per garantire una migliore 
degradazione di tutta la componente organica presente in ingresso al sistema. Dopo un 
tempo medio di ritenzione di circa 20gg nel digestore primario, il materiale passa nel 
digeatore secondario o post digestore dove ci rimane per altri 2° giorni. Il trasferimento 
avverrà per travaso automatico (principio dei vasi comunicanti) o a necessità mediante 
pompaggio attraverso il pozzetto centrale. 

Per consentire un adeguato polmone tecnico di accumulo biogas è prevista l’adozione di un 
telo gasometrico a doppia membrana in PVC da posizionarsi sul digestore secondario. Il 
sistema si compone di due membrane, una più interna a diretto contatto col biogas, ed una 
più esterna a protezione della prima ed a contatto con l'atmosfera sulla faccia esterna e 
con un cuscinetto d'aria nella faccia interna. 

Visivamente si noterà solo l'involucro esterno a forma di calotta sferica, sempre in tensione 
grazie all'aria "pompata" da compressore radiale idoneo a zone Ex. 

Invece la membrana interna fluttuerà a seconda della quantità di biogas che di volta in 
volta si formerà. 

 

Lo  
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 Captazione, compressione e trattamento del biogas prodotto   

 

 Combustione del biogas e cogenerazione di energia elettrica   

 

 Trattamento del digestato   

 

 

In uscita dal post digestore si avrà un digestato molto umido, stabile e soprattutto privo di 

cattivi odori che verrà mandato alla vasca di stoccaggio V3 e da qui ai successivi 

trattamenti. Esso verrà infatti sottoposto a separazione centrifuga in modo da separare la 

fase liquida da quella palabile, previa aggiunta di un polielettrolita in soluzione acquosa; 

quest’ultima verrà essiccata al fine di creare un prodotto classificabile come ammendante 

compostato misto, mentre la fase liquida, a seconda delle esigenze, verrà in parte 

riutilizzata nel processo, mentre  l'eccesso sarà scaricato in CIS dopo trattamento di osmosi 

inversa. 

La centrifuga sarà posta al primo piano del capannone, il digestato sarà direttamente 

pompato in macchina dalla vasca V3. Dopo centrifugazione, la frazione palabile sarà inviata 

alla fase di essicazione, mentre la frazione liquida sarà inviato alla vasca di stoccaggio 

esterna V1. 

Il biogas depurato viene avviato ad un motore per la generazione di energia elettrica  

Il gruppo elettrogeno è dotato sia di recupero termico dal circuito acqua di raffreddamento 

motore ed intercooler che di recupero termico dei fumi. 

Il motore è dotato di sistema di trattamento fumi. 

Prima dell’invio del biogas alla cogenerazione, il gas viene depurato attraverso filtrazione 
meccanica in filtri metallici, deumidificato attraverso scaricatori di condensa installati nei 
cambi di pendenza della linea di aspirazione e raffreddato (4-8 °C) attraverso il passaggio 
del gas in uno scambiatore di calore a fascio tubiero. 

Una volta deumidificato il biogas viene leggermente compresso nella stazione di 
compressione e portato a una pressione di circa 120 mmbar con conseguente aumento 
della temperatura del biogas a circa 20/25 °C.  

Il biogas viene quindi collettato verso il motore attraverso un compressore centrifugo, 
azionato da motore elettrico, in grado di garantire l’aspirazione e compressione del biogas 
disponibile nel range operativo di 80-140 mbar.  

Tutte le tubazioni di adduzione biogas, oltre che dotate di valvole di intercettazione, 
avranno idonee prese campione per il monitoraggio della qualità del biogas stesso. 

Si stima un quantitativo massimo di biogas prodotto pari a circa 500m3/h. 
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 Produzione dell’ammendante compostato misto dalla frazione palabile del digestato  

 

  

Il digestato solido in uscita dalla centrifuga, avente un tenore di sostanza secca intorno al 

30-35%, insieme al digestato concentrato proveniente dal sistema di trattamento della 

frazione liquida del digestato (si veda punto successivo) viene caricato in tramoggia di 

polmonazione e dosato all’interno dell’essiccatore.  

L’impianto che si intende adottare è un essiccatore turbolento a film sottile, che prevede di 

utilizzare come fonte di calore il recupero effettuato lato fumi del cogeneratore, attraverso 

l’adozione di uno scambiatore fumi/olio, generando olio diatermico ad una temperatura 

adeguata per la successiva circolazione nell'impianto di essiccamento.  

L’essiccatore previsto è del tipo misto (conduttivo-convettivo) a film sottile turbolento, che 

sfrutta sia lo scambio termico con la parete calda della macchina che il calore scambiato dal 

gas di processo circolante in circuito chiuso. La potenzialità di trattamento dell’impianto è 

pari a circa 8.000 t/anno (24 t/gg) di digestato al 25-30% medio di sostanza secca, che 

uscirà dall’essiccatore mediamente al 50-60% sostanza secca.  Il digestato essiccato è 

inviato pneumaticamente ad un, dal quale viene scaricato mediante  rotovalvola.  

Una coclea convoglia il prodotto essiccato nell’area di stoccaggio dove sarà 

successivamente allontanato dall’impianto o in qualità di prodotto, se rispetterà i parametri 

analitici previsti dalla normativa vigente in materia di fertilizzanti, o conferito ad impianti di 

recupero (compostaggio) in qualità di codice CER 19 06 04.  

Si precisa che le caratteristiche chimico-fisiche e biologiche attese dal materiale in uscita 

dall’essiccatore sono tali da far propendere per una sua classificazione come ammendante 

compostato misto, ai sensi del D.lgs 75/2010 e smi.  

Qualora il materiale a disposizione non rispettasse i requisiti richiesti dalla normativa 

vigente, in attesa di richiedere l’iscrizione ad una nuova categoria merceologica sempre 

secondo il D.lgs 75/2010, il digestato sarà gestito alla stregua di un codice CER 190604 ed 

avviato a centri di recupero autorizzati (impianti di compostaggio). 
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 Trattamento della frazione liquida del digestato 

  

La frazione liquida del digestato sarà avviata a trattamento in un impianto di evaporazione 
sottovuoto previa acidificazione con acido solforico finalizzata a trasferire il tenore di azoto 
alla frazione concentrata in forma di solfato di ammonio. il distillato verrà quindi 
condensato  in un condensatore raffreddato ad acqua a circuito chiuso con torre 
evaporativa e stoccato in un serbatoio esterno al capannone. 

Il distillato ottenuto dal processo di evaporazione sarà avviato a ricircolo in impianto come 

liquido di preparazione del materiale da avviare alla digestione anaerobica (spremuta di 

FORSU), l’esubero sarà avviato ad un ulteriore trattamento costituito da un’unità di ultra 

filtrazione + osmosi inversa, prima di essere  scaricato in corpo idrico superficiale.  

Qualora il permeato ottenuto, per qualsiasi motivo, non rispettasse i limiti per lo scarico 

sarà gestito in conformità alla normativa vigente avviando il permeato a centro di 

smaltimento autorizzato. 
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6 Valutazione previsionale degli impatti ambientali e loro mitigazione 

6.1 Emissioni in atmosfera 

L’impianto genererà le seguenti emissioni in atmosfera. 

6.1.1 E 1:  emissione posta a valle del trattamento con biofiltro  

Tutte le attività potenzialmente odorigene verranno svolte al chiuso, all’interno del capannone, 

costantemente mantenuto in depressione, ed i cui ricambi d’aria saranno avviati al biofiltro deputato a 

captare ed abbattere tutte le emissioni diffuse (prodotte all’interno del capannone) potenzialmente 

odorigene. 

L’impianto di aspirazione ed abbattimento a biofiltro è stato progettato e dimensionato in 

ottemperanza a quanto previsto per il contenimento delle emissioni odorigene dalle “Linee guida 

relative alla costruzione ed all’esercizio degli impianti di produzione di compost” – DGR – Regione 

Lombardia- 16 aprile 2003 n. 7/12764, e garantirà un minimo di  3 ricambi/ora e 300 U.O/m3 in uscita 

al biofiltro. 

All’emissione E1 saranno sono asservite le aspirazioni derivanti dall’intero capannone, quindi relative 

alle attività di conferimento e pretrattamento dei rifiuti (Piano terra: movimentazione rifiuti in arrivo, 

macchina lacera sacchi, vaglio, deferrizzazione, macchina lavaplastica, vasche di prima e seconda 

sedimentazione, deposito temporaneo plastiche) ed alle attività di trattamento del digestato, 

produzione dell’ammendante compostato misto e depurazione del digestato liquido (Primo piano: 

centrifuga per la separazione del digestato, impianto di essicazione per la produzione di ammendante 

compostato misto, impianto depurazione digestato liquido tramite evaporazione sotto vuoto e 

finissaggio ad osmosi inversa). 

L’umido proviente dalla raccolta differenziata verrà scaricato all'interno del capannone adibito allo 

scopo e immediatamente lavorato nella sezione di vagliatura.  

Il ciclo di lavorazione avverrà durante le 8 ore e dovrà garantire la massima velocità di trattamento dal 

momento dello scarico alla spremitura finale della frazione organica; essendo il ciclo di lavorazione 

finalizzato alla produzione di biogas, risulta fondamentale non subire ritardi nella prima separazione 

della matrice organica. Verrà effettuata anche la lavorazione del sabato il giorno stesso per ridurre il più 

possibile la presenza di materiale fermentescibile in stoccaggio presso l’impianto. 

La fase più critica, dal punto di vista del rischio di emissione di sostanze volativi maleodoranti, risulta 

sicuramente essere quella di separazione/vagliatura dell'indesiderato. Una volta terminata la fase di 

"pulizia" e spremitura dell'organico, il prodotto (tipo purea) è quindi immediatamente immesso nella 

linea di digestione anaerobica escludendo quindi qualsiasi forma di emissione odorigena in quanto 

confinata, prima nella pre-vasca e poi nei digestori che sono a tenuta ermetica. La pre-vasca di carico è 

dotata di sigillatura nella parte interna, il substrato può quindi restare in accumulo all'interno di essa 

mentre eventuali formazioni di biogas e/o composti maleodoranti vengono convogliati al sistema di 

accumulo del biogas e/o utilizzato direttamente in cogenerazione. 
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Il gas di processo derivante dall’essicazione del digestato nell’impianto di essicazione, viene avviato ad 

uno scrubber nel quale viene lavato con acqua. Al’uscita dallo scrubber l’aria di processo ed il vapor 

acqueo vengono ricircolati nell’essiccatore stesso previo riscaldamento. Una valvola modulante estrae il 

vapore in eccesso dal circuito e lo convoglia ad una colonna di condensazione: il modesto flusso di in 

condensabile (circa 300 mc/h) viene inviato al biofiltro.  

Il biofiltro è descritto nel dettaglio nella tavola “14-biofiltro” riportata in allegato al progetto definitivo.  

Sostanzialmente sarà costituito da una vasca fuori terra (dimensioni : 25 x 9,8 x 2,5 m di altezza), che 

sarà riempita di materiale filtrante per uno spessore di 2 metri: l’aria aspirata dal capannone e dagli 

impianti in esso attivi sarà insufflata nel fondo del letto filtrante attraverso un sistema a soffiante. 

 

L’azione di abbattimento degli odori esercitata dal biofiltro si basa sulla rimozione e la decomposizione 

dei contaminanti in forma gassosa attraverso l’utilizzo di microrganismi in analogia a quanto utilizzato 

nei processi di trattamento biologico delle acque reflue; anche questi sistemi, infatti, prevedono lo 

sfruttamento di un largo spettro di microrganismi (batteri, attinomiceti e funghi) in grado di 

metabolizzare, attraverso una serie di reazioni biologiche , presenti nei reflui gassosi che li attraversano. 

In particolare nel biofiltro le sostanze da depurare vengono temporaneamente adsorbite su uno strato, 

di spessore variabile, di materiale soffice e poroso generalmente di origine vegetale dove, in condizioni 

ottimali di umidità, pH, tempo di contatto e di nutrienti inorganici e organici, i microrganismi 

metabolizzano (tramite ossidazione, riduzione ed idrolisi)  i composti naturali e di sintesi, inorganici (H2S 

e NH3), ed organici sia aromatici che alifatici (acidi, alcoli, idrocarburi, ecc.) contenuti nel flusso gassoso 

da depurare. 

 

L’efficienza di abbattimento del biofiltro sarà garantita anche da: 

 prelavaggio ad acqua degli effluenti gassosi mediante l’uso di sistemi a nebulizzazione in 
condotta, laddove necessario; 

 controllo dell’umidità del biofiltro mediante idonea strumentazione per il mantenimento dei 
valori ottimali per la vita microbica (60-70% di umidità) verificati in fase di messa a regime 
dell’impianto;  

 controllo della misura dell’umidità relativa dell’aria in uscita dal biofiltro: tramite rilevazione in 
continuo. 

Le caratteristiche dell’emissione sono riportate nella SCHEDA A-E1 riportata in allegato 1 alla presente 

relazione. 

La localizzazione dell’emissione è riportata nella planimetria “TAV E– emissioni in atmosfera, scarichi 

idrici e rifiuti” riportata in allegato 2  alla presente relazione. 
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Le caratteristiche del biofiltro rispettano i valori di riferimento contenuti nella DGR n. 7/12764 relativi 
alle migliori tecnologie disponibili per l’abbattimento degli odori in impianti per la produzione di 
compost: 

Effetti bordo Letto di biofiltrazione atto ad evitare fenomeni di 
canalizzazione dell’aria dovuti ad effetto bordo; 

Tempo di contatto ≥ 45 secondi;  

Altezza massima del letto del biofiltro 200 cm; 

 

 

6.1.1.1 Contenimento ed abbattimento delle emissioni odorigene 

La Regione Liguria non ha ad oggi adottato una regolamentazione che prescriva criteri gestionali e/o 

limiti in emissione, in materia di emissioni odorigene. 

Al fine di valutare in via previsionale l’impatto delle emissioni odorigene provenienti dal biofiltro, è stata 
effettuata una valutazione previsionale di dispersione delle unità odorimetriche in emissione ad E1, 
secondo quanto proposto dalle linee guida della Regione Lombardia “Linea guida per la 
caratterizzazione e l'autorizzazione delle emissioni gassose in atmosfera delle attività ad impatto 
odorigeno – Allegato 1: Requisiti degli studi di impatto olfattivo mediante simulazione di dispersione” 
 

La relazione recante i risultati dello studio di simulazione effettuato (Valutazione previsionale d’impatto 

sulla qualità dell’aria delle emissioni gassose) è riportata in allegato 3 alla presente relazione. 

L’impatto delle sostanze odorigene è stato valutato con 4 simulazioni ( riferite alle stagioni dell’anno per 

considerare la variabilità meteorologica contenuta nella base dati.  

Il risultato delle simulazioni è confortante: lo standard di riferimento (2 UO) è rispettato sempre non 
solo nei centri abitati più prossimi allo stabilimento ma anche nella maggior parte del territorio 
considerato. 
Le simulazioni sono state realizzate con le condizioni emissive massime previste dalle linee guida citate 

(300 UO/m3) che sono, comunque, superiori si almeno un terzo se non addirittura doppie a quelle che i 

progettisti prevedono possano essere nelle condizioni operative. 

 

6.1.2 E 2: Emissione asservita al Generatore di energia elettrica 

Il biogas prodotto dalla fermentazione dei rifiuti viene avviato ad un motogeneratore per la produzione 

di energia elettrica dalla combustione del gas. Tutte le tubazioni di adduzione biogas, oltre che dotate di 

valvole di intercettazione, hanno idonee prese campione per il monitoraggio della qualità del biogas 

stesso. 

Il motore cogenerativo previsto è un motore a ciclo otto tipo Jenbacher JGS 320 progettato per utilizzare 

come combustibile il biogas, in grado di erogare alla massima potenza 998 kWelettrici . Il 

funzionamento del motore è di tipo continuo 24ore su 24, per un numero medio di ore/anno di almeno 

8.000 ore. Il blocco motore è collegato con l’alternatore e il tutto alloggiato all’interno di un container 
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metallico autoportante dotato di coibentazione acustica e termica. La potenza termica (intesa come 

potenza totale immessa nel sistema di cogenerazione) è inferiore a 3 MW. 

Il biogas derivante da digestione anaerobica (biodigestori) o da fermentazione di rifiuti a matrice 

organica (discarica) è costituito in larga parte da metano (CH4) in una percentuale variabile tra il 45% e il 

60%; la parte restante è costituita in larga prevalenza da CO2 e CO; altri residui sono inquinanti ed 

impurità. 

Per ovviare al duplice inconveniente della variabilità di concentrazione di CH4 e della presenza di 

impurità,  sono previsti i seguenti strumenti: 

 sistema di carburazione automatico che consente di mantenere controllata la carburazione del 

motore e garantire il rispetto dei limiti in emissione in termini di NOx, nonostante la variabilità 

della concentrazione di metano; 

 lavaggio e purificazione del biogas attraverso deumidificazione ( vedi capitolo 4 pto “Captazione, 
compressione e trattamento del biogas prodotto” );  

 per quanto riguarda l’H2S (idrogeno solforato), è previsto un sistema di desolforazione biologica 

consistente nell’immissione di un piccolo quantitativo di aria ambiente all’interno dei digestori. 

L’ossigeno insufflato permette ai batteri desolforanti anaerobi facoltativi di ridurre e convertire 

l’acido solfidrico in zolfo elementare. La regolazione della quantità di aria immessa avverrà 

mediante flussimetro, al fine di avere una percentuale di ossigeno nel biogas comunque non 

superiore all’1%. La qualità del biogas (% CH4, %CO2, %02, ppm H2S) sarà monitorata in continuo 

mediante analizzatore gas in linea. 

Come già detto, nel caso generale di motori alimentati a biogas, il contenimento delle emissioni di  

ossidi azoto, si ottiene attraverso una carburazione così detta “magra” della miscela aria/biogas che 

entra nel motore, ossia con una carenza di ossigeno (O2), allo scopo di limitare l’ossidazione dell’azoto 

contenuto nell’aria comburente e ridurre la formazione di NOx. 

Per contro, tale carburazione “magra” induce una combustione meno completa che produce, come 

effetto indesiderato, l’aumento della concentrazione di CO nei gas di scarico. 

Il motore è quindi dotato di un sistema di trattamento fumi costituito da un post-combustore 

rigenerativo (meglio dettagliato in seguito) per l’abbattimento del monossido di carbonio (CO) e dei 

composti organici (COT), mentre i valori di NOx vengono regolati agendo (sistema LeaNOx) sulla 

carburazione del motore stesso.  

I fumi che vengono emessi dal gruppo elettrogeno prima di essere inviati al post-combustore rientrano 

in tutti i parametri del D.M. del 05/02/98 salvo che le concentrazioni di CO, che risultano essere circa 

2000-3000 mg/Nm3, e COT metanigeni compresi, che risultano essere di circa 300-500 mg/Nm3. 

Il post-combustore lavora a 750-800 °C e consente un abbattimento della concentrazione di CO e COT 

costante nel tempo. Il post-combustore è costituito da una doppia camera di combustione, i gas 

vengono riscaldati all’atto dell’avviamento da resistenze elettriche ed, a regime, con l’impiego di 

un’aliquota di biogas e portati in temperatura. Una volta avvenuta l’ossidazione vengono inviati nella 

seconda camera dove cedono calore e vengono emessi ad una temperatura di circa 550 °C (prima del 
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recupero termico lato fumi , utilizzato per l’essiccatore del digestato, che ne abbassa la temperatura a 

100-130°C). Ogni 3-5 minuti una valvola inverte l’ordine del flusso dei fumi, quando il sistema è a 

regime, l’alternanza del passaggio nelle due camere permette un risparmio energetico e il 

mantenimento dell’efficienza. 

 

Poiché il quantitativo totale di rifiuti organici introdotti nell’impianto sarà variabile tra 28.000 e 33.000 

ton/anno (76-90 ton./giorno mediamente), si possono trarre le seguenti conclusioni. 

Dall’analisi della bibliografia si evince che il contenuto di solidi totali (ST) per ogni tonnellata di cod. CER 

200108 (ma il dato è valido anche per il CER 200302) è pari al 27% di cui l’86% sono rappresentati da 

solidi volatili (SV) e poiché, come indicato dalla bibliografia, la produzione massima di biogas per 

tonnellata di CER 200108 di solidi volatili risulta essere di 570 m3, si avrà che il quantitativo massimo di 

biogas prodotto annualmente in condizioni ideali sarà al massimo di 4367682m3 (ovvero circa 500 

m3/ora), che saranno avviati al recupero energetico (attività R1).  

Considerando la composizione media del biogas come da tabella. 

Gas Quantità  % Massa (Kg/Nm3) 

CO2 30 1,977  

CO 10 1,318 

CH4 55 0,7174 

Altri 5 1,178 

                       Fonte: Istituto Nazionale di Fisica Nucleare (INFN). 

Si avrà che la quantità espressa in (ton/anno) di biogas prodotto dall’impianto sarà pari a 436768 m3 x 

1,1784 (Kg/m3) = 5146876Kg/anno equivalente a 5147 ton/anno. 

La quantità di biogas prodotta annualmente (ed avviata a combustione) rientra nei limiti delle quantità 

massima prevista all’ All. 4 - suball. 2 del DM 5/02/1998 per il recupero di biogas (CER 190699 – t/a 

MAX= 214.250), l’attività di recupero è pertanto soggetta alle procedure di autorizzazione semplificate 

di cui al Dlgs 152/2006- Parte IV CAPO V art. 214 (procedure semplificate, ex artt. 31-33 del D.l.vo 

22/97).  

In conseguenza di ciò l’emissione del cogeneratore, ricade tra le emissioni scarsamente rilevanti di cui 
all’art 272, comma 1 del Dlgs 152/06 e smi elencati nell’allegato IV alla parte V del Dlgs 152/06. 
L’impianto in oggetto rientra al punto ee) del citato allegato:  
 
ee) “Impianti di combustione, compresi i gruppi elettrogeni e i gruppi elettrogeni di cogenerazione, ubicati all'interno 
di impianti di smaltimento dei rifiuti, alimentati da gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas, 
di potenza termica nominale non superiore a 3 MW, se l'attività di recupero è soggetta alle procedure autorizzative 
semplificate previste dalla parte quarta del presente decreto e tali procedure sono state espletate” 

 

 
“Le norme tecniche per l’utilizzazione dei rifiuti non pericolosi come combustibili o come altro mezzo 
per produrre energia “ riportate in allegato 2 – sub allegato 1 al DM 5/02/98, fissano per il biogas (CER 
190699) derivante da fermentazione anaerobica metanogenica della frazione organica da RSU e rifiuti 
speciali non pericolosi a matrice organica : 
 



 

62 
 

Energa Srl 

Relazione Tecnica Generale allegata alla procedura di SCREENING  

 come limiti alle emissioni derivanti da motori fissi a combustione interna alimentati a biogas i 
seguenti: 

 
 Sostanza Limite (valore medio rilevato per un periodo di 

campionamento di 1 h) 

 polveri   10 mg/Nm³ 

 COT 150 mg/Nm³ 

 NOX   450 mg/Nm³ 

 CO  500 mg/Nm³ 

 
 

 come caratteristiche del gas: 
 

CH4 MIN 30% in volume 
P.C.I. sul tal quale MIN 12.550 kJ/Nm3 

 

 

Le caratteristiche dell’emissione E2 sono riportate nella SCHEDA A-E2, riportata in allegato 1 alla 

presente relazione. 

La localizzazione dell’emissione è riportata nella planimetria “ TAV E– emissioni in atmosfera, scarichi 

idrici e rifiuti” riportata in  allegato 2 alla presente relazione. 

 

6.1.2.1 Modellazione delle ricadute a terra per la verifica dei potenziali impatti su recettori sensibili 

quali abitazioni o aree di pregio naturalistico  

 

In allegato 3 alla presente relazione  sono riportati i risultati delle simulazioni di dispersione degli NOx 

derivanti dal generatore (Valutazione previsionale d’impatto sulla qualità dell’aria delle emissioni 

gassose).  Le mappe di isoconcetrazione di NOx riferite a differenti quote illustrano come le aree abitate 

dell’area non subiranno sostanzialmente ricadute di NOx da parte dell’impianto proposto. Le curva di 

isoconcentrazione più elevate si trovano in quota e comunque sono circoscritte all’area dello 

stabilimento ovvero alle immediate vicinanze. 

L’impatto delle emissioni di NOx è minimo, qualche microgrammo, e con tutta probabilità non è in grado 

di modificare le concentrazioni annuali che dipendono dal traffico dell’autostrada A7 “Serravalle” e dagli 

impianti di riscaldamento che insistono nell’area. 
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6.1.3 ET :  Emissione asservita al dispositivo di sicurezza (torcia) per la combustione degli esuberi di 
biogas. 

É prevista l’installazione di una torcia ad alta efficienza per la combustione del biogas non utilizzato dal 

cogeneratore. Si configura come dispositivo di sicurezza per evitare accumulo di biogas nei gasometri e 

conseguente innalzamento della pressione all’interno degli stessi, oltre che per la combustione del 

biogas durante le fasi di emergenza, di fermata o di avviamento impianto (per esempio per 

manutenzione). La torcia prevista sarà in grado di bruciare un quantitativo di biogas paria a 500 Nm3/h, 

ovvero l’equivalente che si avrebbe a disposizione in caso di fermo motore. 

La temperatura di combustione è tra gli 1000 e 1200 °C ed è regolabile in modo automatico nell’intorno 

del set-point prefissato. L’aria comburente primaria è aspirata attraverso un diffusore provvisto di 

sistema automatico di regolazione della quantità di aria aspirata (elettroserranda). 

Il comando di accensione e spegnimento della torcia avverrà tramite PLC, attraverso l'impostazione di 2 

soglie di pressione: la prima comanderà l'accensione, la seconda lo spegnimento 

La camera di combustione è rivestita con materiale refrattario, il bruciatore garantisce l’alta efficienza di 

combustione, consentendo un valore di ossigeno residuo superiore al 6%. 

Il sistema sarà dotato di: 

 un ciclo temporizzato di accensione della fiamma pilota con generazione pre-programmata di 

scariche elettriche;  

 un dispositivo di rilevazione della presenza di fiamma con fotocellula;  

 un meccanismo di segnalazione di eventuale mancata accensione alla fine del ciclo 

preimpostato; 

 un dispositivo per il  consenso per l’apertura valvola principale alimentazione biogas, in caso di 

avvenuta accensione della fiamma pilota; 

 un sistema di rilevazione continua di presenza di fiamma con fotocellula;  

 un sistema di ripartenza automatica del ciclo con programma pre-impostato in caso di 

spegnimento accidentale;  

 un meccanismo di consenso alla chiusura della linea pilota e della valvola principale (da segnale 

di spegnimento proveniente dal gasometro o in caso di interruzione della alimentazione 

elettrica) 

 un dispositivo per il  consenso del funzionamento della torcia (da rilevatore di pressione sul 

gasometro). 

Le caratteristiche dell’emissione sono riassunte nella scheda A – ET riportata in allegato 1 alla presente 

relazione. 

La localizzazione dell’emissione è riportata nella planimetria “TAV E– emissioni in atmosfera, scarichi 

idrici e rifiuti”, riportata in allegato 2 alla presente relazione. 

Ai sensi dell’ art.269 p.to 14 lett.i del D.l.vo 152/2006 V parte (ex DPCM 21/07/89)La combustione del 

biogas mediante torcia considerandola, ai fini normativi, come impianto di sicurezza e in quanto tale, 

non richiede autorizzazione. 
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6.1.4 E TE : emissione derivante dalla torre evaporativa 
 

Nell’impianto di trattamento finale del digestato liquido, dopo evaporazione sottovuoto dello stesso, il 

distillato viene condensato  in un condensatore raffreddato ad acqua a circuito chiuso con torre 

evaporativa, la cui collocazione è riportata nella planimetria “TAV E– emissioni in atmosfera, scarichi 

idrici e rifiuti”, riportata in allegato 2 alla presente relazione. 

La torre le cui caratteristiche di dettaglio sono descritte al paragrafo 12.15.2.3 della “Relazione tecnica 

ed analisi componentistica(…)” di cui al progetto definitivo, emette in atmosfera vapor acqueo. 

6.1.5 Gruppo elettrogeno di emergenza 
 

Al fine di poter garantire la fornitura di energia elettrica anche in caso di interruzione della fornitura da 

rete sarà installato un gruppo d’emergenza da 150 KVA alimentato a gasolio. Tale gruppo di emergenza 

garantirà in via preferenziale l'attività dei presidi di sicurezza fra cui: 

 impianto antincendio; 

 torcia di sicurezza; 

 soffiante compressione biogas per torcia; 

 ventilatore a servizio dei biofiltri (a portata minima nominale); 

 illuminazione aree sensibili; 

PLC impianto (quadri elettrici) 

Per un maggior dettaglio relativo al gruppo elettrogeno si veda paragrafo 12.11 della “Relazione tecnica 

ed analisi componentistica(…)” di cui al progetto definitivo. 

6.1.6 Caldaia di reintegro 
 

L’impianto nel suo complesso è caratterizzato da n° 3 utenze di processo (digestori, evaporatore, 

essiccatore) che necessitano di energia termica per il loro funzionamento ed una unità principale, il 

cogeneratore, dal quale si può recuperare buona parte del calore necessario. Considerando i potenziali 

massimi delle utenze termiche si evidenzia la necessità, almeno a scopo cautelativo, di installare una 

piccola caldaia di reintegro della potenzialità massima di 300 kWt. Il riscaldamento di edifici e 

spogliatoio sarà garantito dal recupero termico di processo. 
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6.1.7 Piano di monitoraggio delle emissioni in atmosfera 
 

Ad impianto a regime si ipotizza di effettuare controlli annuali della emissione E2 asservita al generatore 

di energia elettrica, per il controllo dei seguenti parametri: 

 Sostanza Metodo di prova 

 polveri   UNI EN 13284-1: 2003 

 NOX   UNI EN 14792: 2006 

 CO  UNI EN 15058: 2006 

 O2 UNI EN 14789: 2006 
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7 Scarichi Idrici 

7.1 Scarico di tipo civile 

Nel sito sarà presente uno scarico di tipo civile (S2) derivante dai servizi igienici degli uffici e degli 

spogliatoti (che saranno collocati negli edifici di civile abitazione esistenti in corrispondenza dell’accesso 

principale all’area che recapiterà nella fossa Imhoff a dispersione esistente.  

La localizzazione di questo scarico, identificato con la sigla S2 è riportata nella  planimetria “TAV E– 

emissioni in atmosfera, scarichi idrici e rifiuti” in allegato 2 alla presente relazione. 

Le caratteristiche dello scarico sono riportate nella scheda AC-Tabella AC2 – S2 riportata in allegato 1 

alla presente relazione. 

7.2 Scarico di tipo industriale 

Il processo determinerà l’attivazione di un unico scarico di tipo industriale (S1) derivante da una quota 

della frazione liquida del digestato, che verrà scaricata in corpo idrico superficiale previa depurazione 

tramite evaporazione sottovuoto a triplice effetto e finissaggio ad osmosi inversa. 

Il digestato umido in uscita dal digestore secondario, verrà mandato alla vasca di stoccaggio V3 e da qui 

ai successivi trattamenti che avverrano interamente all’interno del capannone. 

Tramite centrifuga industriale il digestato verrà separato in due fasi: una palabile che verrà essiccata al 

fine di creare un prodotto classificabile come ammendante compostato misto, ed una fase liquida la 

quale ,a seconda delle esigenze, verrà in parte riutilizzata nel processo (dopo parziale depurazione) in 

testa all’impianto per la preparazione della purea di rifiuto, e solo l'eccesso sarà scaricato in corpo idrico 

superficiale dopo trattamento di osmosi inversa. 

La centrifuga sarà posta al primo piano del capannone, il digestato sarà direttamente pompato in 

macchina dalla vasca V3. Al fine di favorire la separazione, il digestato viene addizionato di una soluzione 

acquosa di polielettrolita: questo favorisce la formazione del fiocco nel fango inviato in centrifuga, ossia 

favorisce l'aggregazione delle particelle sospese nel digestato per farle diventre più grosse e pesanti in 

modo che possano essere più facilmente centrifugate ed allontanate nel solido. 

Di solito il polielettrolita viene fornito in polvere che viene caricato dall'operatore in un'apposita 

tramoggetta di carico a servizio del polipreparatore, dove in modo automatico si crea una soluzuione 

acquosa di polielettrolita. 

(per una descrizione dettagliata del funzionamento della centrifuga si rimanda alla relazione “Relazione 

tecnica ed analisi componentistica(…)” di cui al progetto definitivo – paragrafo 12.14) 

La frazione liquida del digestato sarà inviata alla vasca di stoccaggio esterna V1,  e da qui al successivo 
trattamento in un impianto di evaporazione sottovuoto previa acidificazione con acido solforico 
finalizzata a trasferire il tenore di azoto alla frazione concentrata in forma di solfato di ammonio.  

Il digestato proveniente da un processo anaerobico è caratterizzato da un carico inquinante costituto 
principalmente da COD (20.000-30.000 ppm), BOD (17.000-20.000ppm) ed azoto, prettamente sotto 
forma ammoniacale (2.500-3.800 ppm). 

L’aggiunta controllata di acido solforico (H2SO4) fino ad un pH di circa 5 permette di mantenere la quasi 

totalità dell’ammoniaca nel concentrato (sotto forma di solfato di ammonio), ottenendo per contro un 
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distillato con tenori ammoniacali molto bassi, prossimi ai limiti di scarico in fognatura. Regolando il 

valore di pH si possono ottenere distillati con tenori ammoniacali più o meno elevati, in funzione anche 

del successivo utilizzo dello stesso (riutilizzo/scarico). 

Il sistema di acidificazione è totalmente automatizzato ed è costituito da: 

 N° 2 serbatoi di stoccaggio acido solforico, in PP, con vasca di contenimento integrata (installati 

all’esterno capannone); 

 N° 2 serbatoi di acidificazione in serie, in vetroresina, con sistema di dosaggio e controllo pH in 

continuo (installati al primo piano del capannone); 

 

Il secondo serbatoio di acidificazione è direttamente collegato con l’impianto di evaporazione, che 
richiama il digestato acidificato mediante il grado di vuoto fatto al suo interno. Ad ogni parziale 
svuotamento del serbatoio corrisponde un reintregro di digestato nel primo serbatoio di acidificazione, 
essendo i due in serie per vasi comunicanti. Il digestato tal quale viene pompato all’interno del serbatoio 
n° 1 mediante apposita pompa che sarà controllata da apposito segnale di livello ad ultra suoni installato 
nel serbatoio n°2. 

L’evaporatore sarà in grado di trattare fino a 100 m3/d di digestato tal quale in uscita dal digestore 
secondario, ovvero di digestato frazione liquida. In particolare l’impianto è stato dimensionato per 
trattare, nella portata massima sopra riportata, un digestato avente una percentuale di secco fino al 4%, 
concentrandolo di circa 5 volte, restituendo un concentrato con una percentuale di secco del 20% ed un 
distillato nella quantità prevista di 80 m3/d con tenori ammoniacali molto bassi. 

(per una descrizione dettagliata del funzionamento dell’evaporatore si rimanda alla “Relazione tecnica 

ed analisi componentistica(…)” di cui al progetto definitivo– paragrafo 12.15.2.2) 

Il distillato verrà quindi avviato ad un torre evaporativa per la sua condensazione e quindi stoccato in 
serbatoio V2 esterno al capannone. 

(per una descrizione dettagliata del funzionamento della torre evaporativa si rimanda alla “Relazione 
tecnica ed analisi componentistica(…)” di cui al progetto definitivo – paragrafo 12.15.2.3) 

Il distillato ottenuto dall’evaporatore sarà ricircolato: 

a) nella torre evaporativa (dopo il primo ciclo di avvio della torre evaporativa mediante acqua di 
pozzo) come acqua di reintegro della torre stessa, eventualmente condizionata per rispettare le 
caratteristiche qualitative richieste dal fornitore ovvero durezza inferiore ai 30 ° francesi; 

b) nella macchina lavaplastica come liquido di preparazione del materiale da avviare alla digestione 
anaerobica (spremuta di FORSU). Il distillato ottenuto avrà infatti un carico inquinante 
assolutamente idoneo e compatibile per il suo ricircolo in testa all’impianto anaerobico. 

L’eccesso di distillato, non avviato a ricircolo, dovrà invece subire un ulteriore trattamento per poter 
essere  scaricato in corpo idrico superficiale, in conformità ai limiti previsti dalla normativa vigente. 

Il trattamento previsto è costituito da un’unità di ultra filtrazione + osmosi inversa della capacità 

massima di trattamento di 50 m3/d, che verrà fatta lavorare il tempo necessario per trattare l’esubero 

da avviare allo scarico (mediamente 4 ore/giorno). 

(per una descrizione dettagliata dell’impianto ad osmosi inversa si rimanda alla “Relazione tecnica ed 
analisi componentistica(…)” di cui al progetto definitivo – paragrafo 12.15.3) 
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Il permeato prodotto sarà stoccato in apposita vasca V4 esterna al capannone ed interrata, quindi 

scaricata in nel Rio Minuto (Rio 1) che si immette nel Torrente Scrivia.  

La localizzazione di questo scarico, identificato con la sigla S1 è riportata nella planimetria “TAV E– 

emissioni in atmosfera, scarichi idrici e rifiuti” riportata in allegato 2 alla presente relazione 

Le caratteristiche dello scarico sono riportate nella scheda AC- Tabella AC1 -S1 riportata in allegato 1 alla 

presente relazione. 

Qualora il permeato ottenuto, per qualsiasi motivo, non rispettasse i limiti per lo scarico sarà gestito 

come rifiuto  in conformità alla normativa vigente avviando a smaltimento autorizzato (CER CER 19 06 

03). 

7.3 Altri scarichi 

Gli scarichi derivanti/costituiti da: 

 scrubber dell’essiccatore del digestato solido, 

 eventuali percolati del biofiltro, 

 impianto lava ruote 

 eventuali percolati e/o acque di lavaggio area scarico rifiuti (capannone) 

Verranno interamente ricircolati in testa all’impianto, nella prevasca di digestione. 

Le acque di condensazione della colonna di condensazione dell’essiccatore del digestato solido verranno 

ricircolate anche esse in prevasca o in caso di eccedenza avviate all’impianto di trattamento ad osmosi 

inversa. 

 

7.4 Acque meteoriche di dilavamento e acque di lavaggio aree esterne 

Come illustrato nella planimetria “TAV E– emissioni in atmosfera, scarichi idrici e rifiuti” riportata in 
allegato 3 alla presente relazione, l’area è suddivisa in una superficie scolante impermeabilizzata pari a 
4550 mq che raccoglie acque di dilavamento potenzialmente inquinate, ed una superficie pari a 900 mq 
le cui acque di dilavamento non si ritiene possano essere contaminate (tetto capannone). Le acque 
derivanti dalle due aree citate verranno raccolte separatamente. Nella rimanente area del sito, che sarà 
prevalentemente in sterrato, non si individuano fonti di potenziale inquinamento delle acque 
meteoriche.   

La potenziale fonte di inquinamento delle acque di prima pioggia e/o delle acque di lavaggio delle aree 
esterne individuate in planimetria “TAV E” dal colore senape è essenzialmente rappresentata 
dall’eventuale perdita accidentale di oli e/o carburante dai camion in entrata e in uscita dall’area (in 
questa superficie scolante sono ricompresi anche i tetti dei digestori seppur non sia per questi 
prevedibile alcuna fonte di inquinamento) 

L’area in oggetto sarà sistematicamente pulita con moto spazzatrice ed eventuali perdite accidentali di 
di rifiuti e/o percolati da parte dei camion saranno prontamente rimossi dal personale di impianto.  
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I mezzi che conferiranno i rifiuti all’impianto saranno tutti a tenuta e verranno accettati all’ingresso solo 
una volta verificata visivamente ( da parte dall’operatore addetto all’accettazione) l’assenza di perdite di 
rifiuti e/o percolati. Prima dell’accesso all’impianto tutti i mezzi vengono lavati nell’impianto lavaruote. 

Le acque meteoriche di prima pioggia dell’area in oggetto saranno avviate tramite opportuna rete ad un 
impianto di trattamento dotato di pozzetto scolmatore, vasca di raccolta e disoleatore in grado di 
trattare i primi cinque millimetri di pioggia ricadenti sulla superficie in oggetto. 

L’acqua così trattata verrà ricircolata in testa all’impianto nella prevasca di digestione.  

Le acque di dilavamento eccedenti le acque di prima pioggia verranno scaricate direttamente nel Rio 
Minuto 1 (che confluisce nel Torrente Scrivia) (scarico S3) attraverso la condotta di scolmatura 
bypassando la vasca di raccolta ed il disoleatore. 

La localizzazione dello scarico S3 è riportata nella planimetria “TAV E– emissioni in atmosfera, scarichi 

idrici e rifiuti” riportata in allegato 2 alla presente relazione. 

Le caratteristiche dello scarico sono riportate nella scheda AC- Tabella AC3 –S3 riportata in allegato 1 

alla presente relazione. 

 

Le acque di prima pioggia e di dilavamento del tetto del capannone, non prevedendo per queste 
potenziali fonti di inquinamento, verranno raccolte tramite opportuna rete di raccolta separata ed 
avviate direttamente allo scarico nel Rio Minuto 1 (scarico S4). 

 

La localizzazione dello scarico S4 è riportata nella planimetria “TAV E– emissioni in atmosfera, scarichi 

idrici e rifiuti” riportata in allegato 2 alla presente relazione. 

Le caratteristiche dello scarico sono riportate nella scheda AC- Tabella AC3.1 –S4 riportata in allegato 1 

alla presente relazione. 
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8 Consumi Idrici 

8.1 Consumi idrici ad uso civile 

L’acqua ad uso civile (uffici e spogliatoi) sarà fornita dall’acquedotto comunale al quale gli edifici 

esistenti, nel quali saranno ricavati gli uffici e gli spogliatoti, sono allacciati. 

8.2 Consumi idrici ad uso industriale 

Il team di progettazione ha studiato il lay-out dell’impianto e scelto le soluzioni impiantistiche di ogni 

fase in modo da consentire  un ampio riutilizzo delle acque di processo all’interno del processo stesso. 

Questo, oltre a rendere necessario un unico scarico di tipo industriale, ne limita la portata, e riduce i 

consumi idrici per la gestione del processo. 

Come illustrato nelle ai capitoli precedenti, oltre a ricircolo della fase liquida del digestato all’interno 

della torre evaporativa ed in testa al processo anaerobico per la produzione della purea di rifiuto, sono 

previsti anche i seguenti sistemi di ricircolo di acque di processo: 

o Le condense derivanti dalla deumidificazione in linea del biogas, verranno reimpiegati nel 

processo di digestione anaerobica, più precisamente convogliati alla prevasca di 

omogeneizzazione. I punti di raccolta sono di norma posizionati nei luoghi di inversione di 

pendenza e nel punto di refrigerazione del biogas mediante una guardia idraulica. Le condense 

escono dalla conduttura e sono convogliate per caduta, o mediante pompa, alla cisterna di 

omogeneizzazione. 

o Ricircolo nella prevasca di digestione degli scarichi derivanti/costituiti da: scrubber 

dell’essiccatore del digestato solido, acque di condensazione della colonna di condensazione 

dell’essiccatore del digestato solido,eventuali percolati del biofiltro,impianto lava ruote, acque 

meteoriche di prima pioggia disoleate.  

La quota di risorsa idrica necessaria al processo e non coperta dal sistema di ricircolo interno delle acque 

industriali, sarà garantita dal pozzo ad uso irriguo esistente nell’area. (la localizzazione del pozzo è 

illustrata nella planimetria TAV E– emissioni in atmosfera, scarichi idrici e rifiuti”  riportata in allegato 2 

alla presente relazione) 

Il fabbisogno idrico a regime ad uso industriale che verrà emunto dal pozzo sarà quindi relativo ai 

seguenti impianti/processi: 

 Preparazione elettrolita (2mc/giorno) 

 Impianto lava ruote (0,3 mc/giorno) 
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9 Gestione dei rifiuti prodotti 

La seguente tabella riporta l’elenco dei rifiuti che saranno prodotti dal processo, il loro codice CER e la 

relativa fase di provenienza. La produzione annua media prevista, la destinazione dei rifiuti,la tipologia 

delle aree di deposito temporaneo e la loro capacità massima sono riportate nella SCHEDA RI riportata 

in allegato 1 alla presente relazione. L’ubicazione delle aree di deposito temporaneo è riportata nella 

planimetria “TAV E– emissioni in atmosfera, scarichi idrici e rifiuti” riportata in allegato 2 alla presente 

relazione. 

 

Codice CER descrizione Fase di provenienza 

19.12.12 altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal 

trattamento meccanico dei rifiuti, diversi da quelli di 

cui alla voce 19 12 11 

VAGLIATURA, DEFERIZZAZIONE, 

LAVAGGIO CON MACCHINA 

LAVAPLASTICA - RIFIUTI IN 
INGRESSO 

19.12.09 minerali (ad esempio sabbia, rocce) VAGLIATURA E  
DEFERIZZAZIONE RIFIUTI IN 

INGRESSO, RASCHIAMENTO 
FONDO PREVASCA E 

DIGESTORE PRIMARIO 

 
 

15.02.02* 
Assorbenti, materiali filtranti (inclusi filtri dell'olio non 
specificati altrimenti), stracci e indumenti protettivi, 
contaminati da sostanze pericolose 

MANUTENZIONE IMPIANTO DI 

COGENERAZIONE 

13.02.08* Altri oli per motori, ingranaggi e lubrificazione 

20.02.01 Rifiuti biodegradabili 
MANUTENZIONE VERDE 

 

Qualora le condense derivanti dalla deumidificazione del biogas non risultassero riciclabili in prevasca 
esse verranno smaltite come rifiuto (CER 19.06.99 rifiuti prodotti dal trattamento anaerobico dei rifiuti : 
“rifiuti non specificati altrimenti”). Le condense sono raccolte in apposito serbatoio interrato. 
 
Qualora dalla fase finale di essicazione del digestato solido dovesse risultare un materiale non 
classificabile come compostato ammendante misto, questo verrà smaltito come rifiuto identificato dal 
codice CER  19.06.04 (digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani) . Il materiale sarà 
tenuto in deposito temporaneo al primo piano del capannone in area delimitata e pavimentata quindi 
avviato a smaltimento tramite cassone scarrabile.    
 
Qualora il permeato ottenuto dal processo di depurazione finale del digestato liquido (filtrazione e 
osmosi inversa), per qualsiasi motivo, non rispettasse i limiti per lo scarico sarà gestito in conformità alla 
normativa vigente come rifiuto avente codice CER 19.06.03 ( liquidi prodotti dal trattamento anaerobico 
di rifiuti urbani ) e avviato a centro di smaltimento autorizzato. Il permeato ottenuto dal processo di 
depurazione è stoccato nella vasca dedicata V4.  
 
 
Le plastiche (CER 19.12.12) e gli inerti (CER 19.12.09) separati dal rifiuto in ingresso durante le fasi di 
pretrattamento dello stesso saranno raccolti in deposito temporaneo rispettivamente in due ed in uno 
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scarrabile collocati al piano terra del capannone. Gli inerti separati dalla purea di rifiuti in digestione nel 
digestore primario dal raschiatore di fondo a lame, saranno raccolti in deposito temporaneo in cassone 
scarrabile collocato all’esterno del digestore stesso.  
I rifiuti derivanti dalla manutenzione del cogeneratore (CER 15.02.02* e CER 13.02.08) saranno stoccati 
in prossimità del cogeneratore su apposita vasca di contenimento dotata di tettoia. 
 
Le condense derivanti dalla deumidificazione del biogas (CER 19.06.99) non ricircolabili saranno stoccate 
in serbatoio interrato a doppia parete collocato di fronte all’impianto lava ruote. 
 
Lo sfalcio derivante dalla manutenzione delle aree piantumate sarà avviato a smaltimento direttamente 
dalla ditta alla quale verrà affidato l’incarico della manutenzione del verde. 
 
 
 

9.1 Gestione terre e rocce da scavo 

Come evidenziato nella planimetria “01_Planimetria Scavi e Riporti” di cui al progetto definitivo, l’area 

verrà sottoposta ad una parziale riprofilazione attraverso una serie di scavi e riporti che verranno 

effettuati utilizzando interamente ed esclusivamente il terreno del sito stesso . 

Il terreno verrà sottoposto ad analisi di caratterizzazione al fine di verificarne la conformità ai limiti 

industriali per il riutilizzo ai sensi del DLGS 152/06 parte IV all 5. In considerazione del fatto che l’area in 

oggetto è una area vegetata incolta e che che nessuna attività produttiva è stata ivi svolta, non 

sussistono situazione pregresse che possano giustificare una contaminazione del suolo e del sottosuolo. 

Le suddette indagini di caratterizzazione verranno svolte solo a titolo cautelativo.  

 

10 Valutazione previsionale di impatto acustico 

L’area oggetto di intervento è classificata in classe acustica IV. 

Lo studio previsionale di impatto acustico redatto dalla società Omnia Srl e riportato in allegato 4 alla 

presente relazione, ha determinato che l’attività  in progetto risulta compatibile sotto il profilo acustico 

con i limiti definiti dalla vigente normativa per l’area in oggetto. Si riporta in allegato 1 alla presente 

relazione la SCHEDA R. 
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11 Utilizzo delle B.A.T. 

L’impianto di Isola del Cantone è stato progettato sulla base delle migliori tecniche disponibili in 

ottemperanza a quanto previsto: 

 dal documento BREF del European IPPC Bureau “Integrated Pollution Prevention and Control – 

Reference Document on Best Available Techniques for the WASTE TREATEMENTS  INDUSTRIES – 

august 2006”  (attualmente in corso di revisione – fonte: EIPPCB- Joint Research Centre - 

http://eippcb.jrc.ec.europa.eu/)  

 a livello locale ( in assenza di una normativa regionale ligure specifica in materia di emissioni 

odorose), dalle “Linee guida relative alla costruzione e all’esercizio degli impianti di produzione 

di compost” – DGR – Regione Lombardia- 16 aprile 2003 n. 7/12764 

Si riporta di seguito una tabella riassuntiva degli elementi impiantistici e/o gestionali previsti dal 

progetto in linea con quanto richiesto dalle linee guida citate: 

 

FASE di 
processo/AREA 

impianto 

elemento impiantistico e/o gestionale 
previsto 

IPPC -BREF DGR n.7/12764 

 Adozione di un sistema di gestione aziendale 
delle prestazioni ambientali e di qualità 

Cap. 5 par. 1  / 

Stoccaggio materiale 
in ingresso 

struttura confinata (capannone), 
dimensionata per un accumulo inferiore ai 5 
giorni (il materiale verrà sempre lavorato 
entro le 8 ore dallo scarico), accessibile 
tramite portali comandati da sistemi 
automatici di chiusura ed apertura rapida 

/ Cap. 5, par 5.2.1 
Struttura e logistica 

Vagliatura primaria Effettuata in struttura chiusa (capannone 
chiuso in depressione) 

/ Cap. 5, par 5.2.1 
Struttura e logistica 

Conferimento 
ricezione e stoccaggio 

Lo scarico del rifiuto avviene in un 
capannone a tenuta al fine di evitare 
fuoriuscite di emissioni maleodoranti, 
munito di chiusura automatica, dotato di 
aspirazione convogliata in grado di garantire 
2 ricambi/ora connessi a biofiltro per 
abbattimento odori.  

Cap. 5 par. 24 
punto d 

Cap. 5, par 5.2.2 
Conferimento 
ricezione e 
stoccaggio 

  

http://eippcb.jrc.ec.europa.eu/
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FASE di 
processo/AREA 

impianto 

elemento impiantistico e/o gestionale 
previsto 

IPPC -BREF DGR n7/12764 

Conferimento ricezione e stoccaggio 

 Sistema di raccolta di eventuali percolati 
dalla zona di deposito e stoccaggio (inviati in 
prevasca) 

Cap. 5 par. 24 
punto b 

/ 

Pretrattamento 

 In reattori chiusi collegati ad opportuno 
sistema di abbattimento: prevasca e 
digestori connessi a rete estrazione biogas e 
successivo recupero/trattamento 

Cap. 5 par. 24 
punto d 

/ 

 Tutti i collegamenti tra i reattori possono 
essere chiusi tramite valvole 

Cap. 5 par. 24 
punto e 

/ 

Gestione delle acque 

 Raccogliere le acque meteoriche 
potenzialmente contaminate e riutilizzare 
nel ciclo produttivo: le acque di prima 
pioggia verrano ricircolate in prevasca 

Cap. 5 par. 45 / 

 Raccogliere le acque meteoriche 
potenzialmente contaminate in maniera 
separata da quelle non contaminate: 
Prevista rete separata. Le acque di prima 
pioggia verranno avviate a trattamento. 

Cap. 5 par. 46  / 

 Massimizzare il riutilizzo delle acque di 
scarico depurate: la frazione liquida del 
digestato viene ricircolata in prevasca dopo 
parziale trattamento e solo l’eccedenza 
viene avviata ad ulteriore trattamento per lo 
scarico finale 

Cap. 5 par. 49 / 

Depurazione acque di scarico 

 Concentrazione delle acque di scarico 
tramite evaporazione, possibilmente 
sottovuoto al fine di ottimizzare l’utilizzo di 
energia abbassando il punto di ebollizione: 
la frazione liquida del digestato viene 
sottoposta ad evaporazione sottovuoto 

Cap. 4.7.6.1 / 

 Per il trattamento delle acque di scarico 
prediligere tecniche di filtrazione, tra le quali 
anche l’osmosi inversa, al fine di consentire 
un efficace trattamento delle acque 
evitando l’utilizzo considerevole di agenti 
chimici: dopo condensazione il distillato 
viene sottoposto a filtrazione a triplice 
effetto e ad osmosi inversa 

Cap. 4.7.6.3 / 
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FASE di 
processo/AREA 

impianto 

elemento impiantistico e/o gestionale 
previsto 

IPPC -BREF DGR n7/12764 

Contenimento Emissioni odorigene 

 Il Letto di biofiltrazione è stato progettato in 
modo da vitare fenomeni di canalizzazione 
dell’aria dovuti ad effetto bordo e non 
supera i 2 m 

/ Cap.5, pto 5.3.1 

Biofiltri 

 La concentrazione odorigena massima in 
ingresso dovrà essere tale per cui l’efficienza 
di abbattimento garantisca un valore teorico 
in uscita dal biofiltro inferiore a 300 u.o/m3: 
la valutazione previsionale ha calcolato dati 
di emissioni odorigena inferiori a 1 U.O a 
poca distanza dal perimetro dell’impianto 

/ Cap.5, pto 5.3.1 

Biofiltri 

 

12 Previsione di smantellamento e ripristino a fine vita dell’impianto 

12.1 Piano di dismissione degli impianti e ripristino dei luoghi 

Si veda relazione  “Piano di dismissione degli impianti e ripristino dei luoghi” riportata in allegato 5 alla 

presente relazione. 

12.2  Stima dei costi di dismissione impianto e ripristino dei luoghi 

Si veda relazione  “Computo metrico costi di dismissione dell’impianto” riportato in allegato 5 alla 

presente relazione. 

  



 

76 
 

Energa Srl 

Relazione Tecnica Generale allegata alla procedura di SCREENING  

13 Aspetti energetici 

13.1  Fonte energetica 

L’impianto in oggetto è finalizzato alla valorizzazione della frazione organica di rifiuti urbani e speciali 

non pericolosi, attraverso la sua trasformazione in combustibile biologico (biogas) per la produzione di 

energia elettrica e termica. 

I rifiuti che si intende recuperare nell’impianto e che rappresenteranno pertanto la fonte energetica 

dello stesso sono di seguito elencati: 

020103: scarti di tessuti vegetali 

020201: fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia 

020204: fanghi prodotti dal trattamento in loo degli effluenti 

020301: fanghi prodotti da operazioni di lavaggio, pulizia, sbucciatura, centrifugazione e separazione di 
componenti 

020304: rifiuti della preparazione e del trattamento di frutta, verdura, cereali, oli alimentari, cacao, 
caffè, tè e tabacco; della produzione di conserve alimentari; della produzione di lievito ed estratto di 
lievito; della preparazione e fermentazione di melassa- scarti inutilizzabili per il consumo o la 
trasformazione; 

020305: fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 

020403: fanghi prodotti dal trattamento il loco degli effluenti 

020499: rifiuti non specificati altrimenti 

020501: rifiuti dell'industria lattiero-casearia - scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione;  

020502: fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 

020601: rifiuti dell'industria dolciaria e panificazione - scarti inutilizzabili per il consumo o la 
trasformazione 

020603: fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 

020701: rifiuti della produzione di bevande alcoliche ed analcoliche (tranne caffè, tè e cacao) rifiuti 
prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e macinazione della materia prima 

020702: rifiuti della produzione di bevande alcoliche ed analcoliche (tranne caffè, tè e cacao) rifiuti 
prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche 

020704: rifiuti della produzione di bevande alcoliche ed analcoliche (tranne caffè, tè e cacao) scarti 
inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 

030302: fanghi di recupero bagni di macerazione (green liquor) 
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L’impianto è progettato per trattare un quantitativo massimo annuo di 33.000 tonnellate di rifiuto pari 
ad un massimo di 90t/giorno. 

I quantitativi che si prevede di trattare si ritiene oscilleranno tra i 28.000 e le 33.000 tonnellate anno. 

In particolare si stima la seguente suddivisone quantitativa macro dei quantitativi di rifiuti in ingresso: 

CER QUANTITA MAX (t/anno) 

CER 200108  
 27.000 CER 200302 

CER 020103 

CER 020701 6.000 
 
 
 
 
 
 
 

CER 020106 

CER 020702 

CER 020704 

CER 020304 

CER 020501 

CER 020601 

CER 200201 

CER 190805 

CER 190812 

CER 190814 

CER 020301 

CER 020499 

CER 020204 

CER 020201 

CER 020305 

CER 020502 

CER 020603 

CER 030302 

tot 33.000 

 

Le quantità dei singoli codici sopra elencati sono indicative e potrebbero cambiare a seconda delle 
disponibilità che di volta in volta il mercato renderà disponibili; non sarà modificato il quantitativo 
annuo totale.  

190805:fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane 

190812: fanghi prodotti dal trattamento biologico delle acque reflue industriali diversi da quelli di cui 
alla voce 1908911  

190814: Fanghi prodotti da altri trattamenti delle acque reflue industriali, diversi da quelli di cui alla 
voce 190813 

200108: rifiuti biodegradabili di cucine e mense 

200201: - rifiuti biodegradabili  

200302: rifiuti dei mercati 
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13.2  Approvvigionamento 

La Società Proponente del progetto è denominata Energa Srl, i cui soci principali sono le seguenti 

Società: 

• Domino Srl operante nel settore immobiliare; 

• Docks Lanterna Spa operante nel settore della raccolta e trasporto rifiuti; 

 

Il presente progetto si inserisce tra le iniziative volte a contribuire al perseguimento dell’obiettivo del 

20% di approvvigionamento energetico da fonti rinnovabili che L’Italia deve raggiungere entro il 2020. In 

particolare intende contribuire a colmare l’attuale carenza di impianti liguri in grado di valorizzare i 

rifiuti organici prodotti in Liguria, attualmente trasportati e smaltiti fuori regione, soprattutto in 

Piemonte e/o Lombardia.  

Energa Srl intende intercettare e ricevere la produzione di Forsu in primis dei Comuni della Liguria, 

quindi anche dei Comuni siti in Regioni limitrofe. 

la produzione media di rifiuto umido annuale in Regione Liguria è pari a circa 500 gr./giorno per abitante 

(fonte: sito della Regione Liguria) e gli abitanti della Regione sono circa 1.600.000. 

L'impianto è situato ad Isola del Cantone (Ge) in posizione strategica, al confine tra Lombardia e 

Piemonte e puo ' facilmente intercettare flussi di materiale provenienti dalle Regioni del Nord Ovest 

dell'Italia, con particolare riguardo a: 

- Comune di Genova; 

- Comuni costieri siti in Provincia di Genova; 

- Comuni dell'entroterra genovese; 

- Comuni della Provincia di Savona; 

- Comuni del Levante ligure; 

- Comuni della Lombardia a sud di Milano; 

- Comuni della Provincia di Milano. 

Uno dei soci di riferimento di Energa, Docks Lanterna Spa opera da molti anni nel settore dei servizi di 

igiene urbana e dunque gestisce numerosi Comuni del Ponente Ligure e del Cuneese. 

Docks Lanterna, svolgendo i servizi di raccolta e trasporto rifiuti conferirà direttamente il materiale 

umido raccolto in modo differenziato all'impianto di isola del Cantone. 

Docks Lanterna Spa gestisce i servizi tra gli altri nei  seguenti Comuni: 

- Comune di Ventimiglia; 

- Comune di Bordighera; 

- Comune di Taggia; 

- Comune di Santa Margherita Ligure; 

- Comuni di più piccole dimensioni gestiti nel Ponente Ligure; 
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- Comune di Cuneo; 

- Comuni di più piccole dimensioni limitrofi a Cuneo. 

Il bacino di utenza è pari ad oltre 200.000 abitanti. 

La potenzialità attuale di conferimento di forsu da raccolta differenziata da parte di Docks Lanterna Spa 

è pari a circa 5.000 tonn./anno. 

Tale stima è calcolata per difetto e tiene conto della realtà attuale. Nel momento in cui entrerà in 

funzione l'impianto di cui Docks è socia, è evidente che la stessa Docks Lanterna cercherà di "spingere" 

ulteriormente la raccolta differenziata del rifiuto umido, essendo direttamente interessata anche alla 

fase dello smaltimento.   

In secondo luogo Energa Srl ha già ottenuto lettere di impegno da parte di altri gestori di servizi pubblici 

in Liguria che si sono dimostrati disponibili a conferire il rifiuto umido presso l'impianto che verrà 

realizzato. 

La potenzialità di tali Società è pari a circa 10.000 tonn/ anno. 

Contatti sono stati avviati da Energa anche, con le municipalizzate di Genova e di Milano. In particolare 

Amiu Genova vede con molto favore l'iniziativa, in quanto interessata sia al conferimento dell'umido 

proveniente dalla città di Genova, sia a valutare un'eventuale entrata nella compagine sociale della 

Società che gestirà il futuro impianto. Cio' permetterebbe infatti di incrementare in misura 

considerevole la raccolta del rifiuto umido, estendendola a tutta la Città. 

Da ultimo Energa Srl ha preso contatti, da una parte, con alcuni impianti di stoccaggio ubicati in Liguria 

per intercettare i flussi di materiale che vengono attualmente conferiti ad impianti fuori Regione e 

dall'altra con impianti di trattamento ubicati fuori Regione, che hanno a disposizione da loro clienti un 

surplus di materiale che non sono in grado di trattare.  

Anche tali impianti hanno fornito lettere di impegno al conferimento del materiale. 

La potenzialità di tali impianti è pari a circa 7.500 tonn/ anno. 

Da quanto sopra, appare evidente che già allo stato sarebbero disponibili  circa 22.500 tonn/anno.  

Nel momento in cui verrà rilasciata l'autorizzazione Energa si renderà parte attiva per reperire ulteriore 

materiale organico, mercato con notevoli potenzialità di sviluppo, come sopra spiegato. 

L'obiettivo è infatti quello di realizzare accordi e sinergie con le imprese del settore (Aziende 

Municipalizzate e anche player privati del settore), che potranno disporre, per il conferimento dei rifiuti 

organici raccolti, di un impianto ubicato vicino ai punti di raccolta. 

A ciò è da aggiungere la quota di rifiuti organici proveniente dai settori privati quali l’industria 

alimentare. 
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13.3  Motivazioni dell’opera 

Per dare un'idea delle potenzialità derivanti dalla realizzazione di un impianto di trattamento FORSU 

ubicato in Regione Liguria, forniamo qui di seguito alcuni dati, desunti dal sito dell'Osservatorio della 

Regione Liguria (www.cartografiarl.regione.liguria.it) e relativi alla raccolta differenziata della frazione 

organica nella Regione: 

- Anno 2012 raccolta differenziata forsu: totale Liguria 52.922 Tonn; 

- Anno 2011 raccolta differenziata forsu: totale Liguria 48.586 Tonn; 

- Anno 2010 raccolta differenziata forsu: totale Liguria 40.587 Tonn; 

Analizzando i dati distinti per Provincia, si nota come l'aumento della raccolta del rifiuto umido 

verificatosi nel corso degli anni sia dovuto in gran parte ai progressi nella raccolta differenziata di tale 

materiale realizzata dal Comune di Genova, passato dalle 19.322 tonn. del 2011 alle 22.824 del 2012. 

Le altre Provincie liguri - Imperia, Savona e La Spezia  - mostrano aumenti decisamente più contenuti: 

- Imperia 7.925 tonn nel 2012 contro le 7.726 del 2011; 

- Savona 13.470 tonn nel 2012 contro le 13.196 del 2011; 

- La Spezia 8.703 tonn nel 2012 contro le 8.340 del 2011. 

I dati di cui sopra dimostrano che sulla raccolta differenziata della frazione umida c'è ancora molto da 

fare. 

Le ragioni principali vanno ricercate, da un lato, nel fatto che il sistema di raccolta c.d. "porta a porta" - 

che consente di intercettare "alla fonte" notevoli quantità di materiali differenziati, tra cui la frazione 

organica - in Liguria non è diffusa capillarmente come in altre regioni e tale sistema di raccolta inizia ad 

essere applicato dai Comuni Liguri solamente recentemente. 

D’altra parte uno dei principali freni alla raccolta differenziata del rifiuto umido è proprio costituito dalla 

mancanza di impianti che lavorino tale materiale sul territorio regionale. Il forsu attualmente raccolto in 

modo differenziato viene trasportato presso i (pochi) centri di stoccaggio autorizzati in Liguria. Tali centri 

provvedono poi al trasporto presso impianti di trattamento finale, ubicati fuori regione. 

E' evidente che in una gestione di questo tipo, il costo di trasporto diventi una componente 

preponderante del prezzo complessivo pagato dalle Amm.ni Pubbliche. Sul trasporto incidono inoltre in 

maniera consistente le variazioni del prezzo del carburante fino ad arrivare a casi estremo in cui la tariffa 

finale (trasporto+smaltimento) di conferimento del rifiuto umido risulta addirittura superiore al prezzo 

di smaltimento applicato dalle normali discariche. 

E' chiaro che in tali condizioni nè le Amm.ni Pubbliche nè gli operatori del settore sono incentivati ad 

incrementare o avviare la raccolta differenziata della frazione organica. 

Ovviamente più è vicino l'impianto finale di destinazione del rifiuto tanto minore è il costo di trasporto. 

Quindi un impianto ubicato in Regione Liguria è in grado di stimolare le Pubbliche Amm.ni ad aumentare 

la raccolta differenziata dell'umido, in quanto il conferimento in un impianto limitrofo consentirebbe di 
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abbattere i costi di trasporto e quindi conseguire notevoli risparmi. L'aumento di raccolta del rifiuto 

umido si tradurrebbe inoltre in un aumento della percentuale di raccolta differenziata, aspetto 

estremamente importante in una Regione come la Liguria, dove le percentuali sono attualmente molto 

basse, soprattutto se raffrontate alle altre Regioni del Nord Italia.    

A conferma di quanto sopra si sottolinea che la produzione media di rifiuto umido annuale in Regione 

Liguria è pari a circa 500 gr./giorno per abitante (fonte: sito della Regione Liguria) e che gli abitanti della 

Regione sono circa 1.600.000. 

Questi dati evidenziano la grande potenzialità di un impianto dedicato al trattamento della frazione 

organica dei rifiuti in Liguria: la produzione regionale attuale (2012) è pari a "sole" 53.000 tonn., 

corrispondenti alla produzione di umido di un bacino inferiore a 300.000 abitanti, ovvero meno del 20% 

della popolazione dell'intera Regione. 

E' di tutta evidenza che, una volta entrato in funzione l'impianto, Energa potrà intercettare materiali 

provenienti anche da altre Regioni, partecipando a procedure di gara bandite da Amm.ni Pubbliche, 

nonchè stringendo accordi commerciali con società ed impianti privati operanti nel settore.  

 

13.4  Scelta della tipologia impiantistica e dimensionamento 

La diffusione del processo di digestione anaerobica è incominciata nel settore della stabilizzazione dei 

fanghi di depurazione (si stimano circa 1600 digestori operativi attualmente nei paesi dell’Unione 

Europea) ed è considerata una delle tecnologie migliori per il trattamento delle acque reflue industriali 

ad alto carico organico ( in Europa sono operativi circa 400 impianti di biogas su questi reflui).  

Il recupero di biogas dalle discariche per rifiuti urbani rappresenta in Europa, in particolare in Gran 

Bretagna, la più importante fonte di energia alternativa da biomasse, con circa 450 impianti operativi.  

Numerosi sono anche i digestori anaerobici operanti su liquami zootecnici: attualmente oltre 2000 

impianti sono operativi nei paesi della Comunità Europea, in particolare in Germania (oltre 1800), 

Austria, Italia, Danimarca e Svezia. 

Sta crescendo anche l’utilizzo della digestione anaerobica nel trattamento della frazione organica dei 

rifiuti urbani. In Europa circa 130 impianti di digestione anaerobica trattano ciascuno più di 2500 t/anno 

di frazione organica di rifiuti urbani e/o residui organici industriali.  

La tecnologia di digestione anaerobica dei rifiuti organici permette di: 

 Smaltire tali rifiuti in maniera ecologicamente compatibile, evitando il conferimento 
indifferenziato in discarica.  

 Generare energia elettrica da fonti rinnovabili proveniente dal processo di trattamento  

 Rispetto alle altre forme di energia da fonte rinnovabile, quella proveniente dal trattamento 
della FORSU presenta il vantaggio di risolvere prima di tutto il problema impellente di smaltire i 
rifiuti 
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Le tecnologie ed i processi di produzione che si prevedono di usare sono quelli già applicati in impianti 

realizzati in altre Regioni e come presentato ai capitoli dedicati nella presnte relazione, rispettano le 

migliori tecnologie disponibili. 

Prendendo spunto da altre esperienze, si è ipotizzato di intercettare il 100% del rifiuto organico vegetale 

(corrispondente ad una quota del 12,74% sul rifiuto prodotto al netto della RD) ed il 44% del rifiuto 

organico di cucina (corrispondente ad una quota del 10% sul rifiuto prodotto al netto della RD)” 

 

13.5  Vantaggi dell’iniziativa 

La conduzione di un progetto di questo genere necessita di elevate competenze: 

• Industriali, per la costruzione e la gestione dell’impianto e riguardanti: 

 Scelta della tecnologia fine più opportuna e del corretto dimensionamento 

 Scelta dei fornitori e relativo inquadramento contrattuale 

 Gestione delle problematiche di sicurezza dei cantieri e degli impianti 

 Gestione delle problematiche manutentive 

 Gestione della centrale di cogenerazione 

 Ottimizzazione della struttura finanziaria 

 Gestione del personale 

• Normative, per la negoziazione con gli Enti locali (Regione, Provincia, Comune) e con 
l’Arpa in fase di progettazione nonchè nella successiva fase di gestione. Andranno altresì 
avviate relazioni con il GSE, per tutta la normativa delle fonti energetiche rinnovabili e 
del conferimento di energia in rete  

• “Commerciali”, per garantire la continuità e la buona qualità dell’approvvigionamento e 
lo smaltimento dei residui (compost) 

 

Come sopra evidenziato l'intervento prevede la realizzazione su un terreno, attualmente incolto, nel 

Comune di Isola del Cantone (Ge) di un impianto per il trattamento della frazione organica del rifiuto 

solido urbano (c.d. "forsu"). 

Si tratta di un'iniziativa davvero innovativa, poiché tale tipologia di impianto è la prima che viene 

realizzata in Regione Liguria: allo stato attuale la nostra Regione non dispone di impianti di trattamento 

di questo tipo. Conseguentemente il forsu raccolto nei Comuni Liguri, così come numerose altre 

tipologie i rifiuti organici, vengono trattati e/o smaltiti al di fuori della Liguria, con costi molto elevati. 

L'impatto innovativo dell'impianto è evidente sia per i soggetti Pubblici o privati che producono rifiuti sia 

più in generale per la collettività.  

Per i produttori di rifiuti: 

- soluzione in Liguria dello smaltimento della matrice organica dei rifiuti solidi urbani; 

- incentivazione all'incremento della raccolta differenziata, in particolare del cd. forsu, tramite porta a 

porta o sistemi analoghi; 
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- abbattimento dei smaltimento in discarica; 

- abbattimento dei costi di trasporto dei rifiuti;  

- abbattimento degli oneri per la gestione del servizio di raccolta. 

Per la collettività, dal punto di vista ecologico-ambientale : 

- valorizzazione dei rifiuti, non più un "problema" ma una risorsa; 

- minore quantità di rifiuti avviati a discarica; 

- produzione di energia elettrica dai rifiuti; 

- minor numero di kilometri percorsi da parte degli automezzi che effettuano la raccolta con 

conseguente riduzione delle emissioni di CO2. 

 

Una volta realizzata l'iniziativa, la Società ritiene che l'impianto possa essere un punto di riferimento per 

il trattamento dei rifiuti organici prodotti in Liguria ed in particolare nelle Provincie di Genova e Savona. 

13.6  Previsioni assunzione personale 

L'iniziativa prevede anche l'assunzione di personale a tempo indeterminato. 

Una volta realizzato l'impianto necessiterà dell'opera di circa 5 unità lavorative, vale a dire un capo-

impianto, personale operativo e manutentori.  

Qualora ne sussistano le condizioni, potrà essere assunto personale svantaggiato e/o appartenente alle 

categorie protette. 
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13.7  Bilancio energetico 

Partendo dai dati di targa del cogeneratore JGS 320 GS-L.L (vedi scheda B1 riporata in allegato 1 alla 
presente relazione) si evince come il consumo specifico di combustibile sia pari a 480 Nm3/h di biogas al 
60% di metano. 

Il fabbisogno massimo di biogas per produrre questo quantitativo di energia elettrica sarà, considerato 
un rendimento di trasformazione in energia elettrica  del 40% con potere calorifico del biogas variabile, 
in base alla percentuale di metano contenuto ( dal  45 al  70%) e considerando altresì un funzionamento 
pari ad 8.000 ore/anno, stimabile attorno ai 3.840.000 Nm3/anno. 

Le produzioni di energia che un tale assetto impiantistico può sviluppare sono riassunte nella tabella 
sottostante. 

 

Tipo Gen-Set Jenbacher JGS 320 GS-L.L 

Potenza elettrica nominale installata 998 kWelettrici 

Potenza introdotta 2.459 kW 

produzione energia elettrica totale 7.984.000 kWhelettrici 

energia elettrica autoconsumata 878.240 kWhelettrici 
(pari al 11% di quella prodotta) 

energia elettrica immessa in rete 7.105.760 kWhelettrici 

produzione energia termica totale 11.688.000 kWhtermici 

energia termica recuperabile, 
riutilizzata nel processo 

9.952.000 kWhtermici 

(pari al 85% di quella prodotta) 

 

La potenza termica (intesa come potenza totale immessa nel sistema di cogenerazione) è inferiore a 3 
MW e l’impianto in oggetto è considerato a inquinamento atmosferico poco significativo, e non 
soggetto a monitoraggio in continuo delle emissioni.  

L’impianto nel suo complesso è caratterizzato da n° 3 utenze (digestori, evaporatore, essiccatore) che 
necessitano di energia termica per il loro funzionamento ed una unità principale, il cogeneratore, dal 
quale si può recuperare buona parte del calore necessario, realizzando a tutti gli effetti una vera e 
propria co-generazione ad alta efficienza. 

Il calore destinato ai digestori è quello necessario al mantenimento delle temperature di termofilia 
(53°C) all’interno della massa in digestione. Ovviamente la maggior parte del calore è assorbito dal 
digestore primario che viene alimentato da una biomassa che deve essere portata dalla temperatura 
ambiente alla temperatura di processo, mentre il digestore secondario, ricevendo già una biomassa 
termostatata, sostanzialmente deve contrastare le perdite per dissipazione del sistema, che sono 
comunque minime dato l’utilizzo di materiali costruttivi termo-isolanti ad elevata capacità termica.  

Il calore necessario al funzionamento dell’evaporatore è quantizzabile in funzione della quantità di 
evaporato che si vuole produrre, tenendo in considerazione che dati reali di funzionamento su matrici 
tipo digestati hanno evidenziato la necessità di fornire 680-720 kCal/kg di evaporato, contro i teorici 620 
kCal/kg riferiti a matrice acquosa. 

Discorso analogo vale sul termico necessario all’essicatore, ovvero fissando la disponibilità data, 
considerando mediamente 650-700 kcal/kg, si possono mediamente separare 550-600 kg/h di acqua dal 
materiale in essicazione. 

Quindi: per i fabbisogni termici dell’impianto (mantenimento termofilia a 52 °C) verranno impiegati nella 
peggiore delle ipotesi (periodo invernale) 100-150 kWh termici in funzione della temperatura esterna. La 
restante parte del calore disponibile verrà impiegato nella sezione di essicazione del digestato solido e 
nel trattamento, mediante evaporatore sotto vuoto a triplo effetto, del digestato liquido. 



 

85 
 

Energa Srl 

Relazione Tecnica Generale allegata alla procedura di SCREENING  

Considerando i potenziali massimi delle utenze termiche si evidenzia la necessità, almeno a scopo 
cautelativo, di installare una piccola caldaia di reintegro della potenzialità massima di 300 kWt.  

 

Il seguente grafico illustra in sintesi il sistema di recupero del calore: 

 

  

Schema a blocchi esigenze termiche 

 
  

260 kWt

950 kWt 1244 kWt

260 kWt

450 kWt

Recupero termico da 

condense

CALDAIA DI REINTEGRO 

(Max 300 kWt)
IMPIANTO ESSICAZIONE 

(Termica richiesta)

COGENERATORE 

(Termica Recuperabile)
EVAPORATORE

(Termica richiesta)

DIGESTIONE ANAEROBICA 

(Termica destinata)
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14 Elenco Allegati 

 

N° allegato Titolo Tipologia documento 

1 SCHEDE: A-E1, A-E2, A-ET, AC-Tabella AC2 – S2, AC –Tabella AC1-
S1, AC-Tabella AC3-S3, AC-Tabella AC3.1-S4, RI, R, B1,EA,EM 

SCHEDE 

2 TAV E– emissioni in atmosfera, scarichi idrici e rifiuti Planimetria 

3 
Valutazione previsionale d’impatto sulla qualità dell’aria delle 

emissioni gassose dell’impianto  
Relazione 

4 Valutazione previsionale di impatto acustico Relazione 

5 Piano di dismissione degli impianti e ripristino dei luoghi + 
Computo metrico costi di dismissione dell’impianto 

Relazione + Foglio di 
calcolo 

 

 

 


